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La seduta comincia alle 11 .

MORO DINO, Segretario, legge il proces-
so verbale della seduta di ieri .

(1; approvato) .

Missione .

PRESIDENTE . Comunico che, a norm a
dell 'articolo 46, secondo comma, del regola .-
menlo, il deputato Reale Giuseppe è in mis-
sione per incarico del suo ufficio .

Annunzio
di proposte di legge .

PRESIDENTE . Sono state presentate le se-
guenti proposte di legge :

SPINELLI ed altri : « Istituzione dell ' azien-
da di Stato per ri tabacchi ed i sali » (4173) ;

QUILLERI : « Modifica dell ' articolo 13 del -
la legge 14 aprile 1975, n . 103, recante nuov e
norme in materia di diffusione radiofonica,

te',,vrisiva » (1174) ;

SACCUCCI : « Modifirca del parametro di sti-
pendio a favore degli " aiutanti di hat!e-
g l ia " » (4175) .

Saranno stampane re distribuite .

Trasmissione dal Senato.

PRESIDENTE . Il Senato ha trasmesso i l
seguente disegno di legge approvato da quel
consesso :

« Aumento del contributo dello Stato ,al -
l ' Istituto nazionale per lo studriro della con-
giuntura (ISCO) n ('i172) .

Sarà stampalo e dislribnifo .

Presentazione
di un disegno di legge .

BUCALOSSI, Ministro dei lavori pub-
blici . Chiedo di parlare per la presenta-
zione di un disegno di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

BUCALOSSI, Ministro dei lavori pub-
blici . Mi onoro presentare il disegno d i
legge :

«Norme per l ' edificabilità dei suoli » .

Mi riservo di chiedere l'urgenza .

PRESIDENTE. Do atto della presenta-
zione di questo disegno di legge, che sar à
stampato e distribuito .

Seguito della discussione dei disegni di
legge: Bilancio di previsione dello Sta-
to per l'anno finanziario 1976 (appro-
vato dal Senato) (4131) ; Rendiconto
generale dell'amministrazione dello
Stato per l'esercizio finanziario 1974
(approvato dal Senato) (4132) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione dei disegni d i
legge, già approvati dal Senato : Bilanci o
di previsione dello Stato per l 'anno finan-
ziario 1976; Rendiconto generale dell 'ammi-
nistrazione dello Stato per l 'esercizio finan-
ziario 1974 .

Avverto gli onorevoli colleghi che la se-
duta, al pomeriggio, sarà ripresa alle 15 ,
al fine di consentire il maggior numero d i
interventi in sede di discussione sulle linee
generali .

È iscritto a parlare l'onorevole Pandol-
fo. Ne ha facoltà .

PANDOLFO . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, signor ministro, rincresce do-
ver constatare che la discussione sul bi-
lancio di previsione dello Stato, pur avve-
nendo in un momento particolarmente de-
licato della vita del paese, sotto il profil o
politico, sociale ed economico, si svolge i n
un'aula che presenta vuoti sempre più vi-
stosi, tanto sui banchi dei parlamentar i
che su quelli del Governo, ripetendo cos ì
la situazione già verificatasi al Senato .

PRESIDENTE. Tenga però presente ,
onorevole Pandolfo, che il bilancio è gi à
stato ampiamente ed in maniera approfon-
dita discusso da tutte le Commissioni .

POCHETTI . Mi dispiace che il rincresci-
mento per queste assenze venga espresso
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da persona che vedo in aula molto rara -
mente .

PANDOLFO . Onorevole Pochetti, un sol o
esponente del suo gruppo è presente in
aula, in questo momento . Questo rilievo,
ad ogni modo, non ci esonera dal dover e
di prendere atto del fenomeno e ricollegarl o
alle cause che lo determinano, almeno pe r
il fatto che esso indica chiaramente un a
caduta di livello del ruolo del Parlamento .
Se si considera che è preciso dovere de l
parlamentare ottemperare al mandato con
la pienezza della presenza e dell ' impegno ,
se ne deve dedurre che il delegato della
volontà popolare si sottrae qui ad un ruolo
di controllo e di decisione e ad un ruolo
di verifica del necessario e corretto rap-
porto tra Parlamento ed esecutivo e ch e
quindi, in altre parole, egli corrispond e
sempre meno al suo dovere e rinuncia sem-
pre più, per autonoma determinazione, a l
processo di partecipazione e controllo ed a
quello di formazione delle decisioni ; non
solo e non tanto per quel che attiene al-
l ' iter legislativo, quanto e soprattutto in ur i
momento in cui la presentazione e la di-
scussione del bilancio gli offrono l ' occasio-
ne di un esercizio politico sulle linee fon-
damentali di scelta e di indirizzo con cu i
il Governo manifesta intendinienli e moda-
lità di conduzione della vita del paese, d i
un controllo sulla congruità e idoneità de i
mezzi approntati e dei tempi di spesa, d i
una verifica, infine, della correttezza costi-
tuzionale dei rapporti tra legislativo ed ese-
cutivo .

Noi siamo, propensi a ritenere che l e
richiamate condizioni in cui il dibattito s i
svolge non costituiscono il risultato di un a
semplice e autonoma decisione di disimpe-
gno dei parlamentari dai doveri di istituto ;
ma sono la naturale conseguenza di una
distorsione sempre più chiara della natur a
e delle modalità di realizzazione dei rap-
porti tra Parlamento e Governo e tira que-
sto e i partiti .

C'è poi la constatazione che il bilanci o
continua ad essere in larga misura uu ari -
do documento contabile, in cui si susse-
guono le cifre, ma nel quale è estrema-
mente difficile individuare linee e volont à
di scelta e di azione politica da parte de l
Governo. Infine, non bisogna dimenticar e
che Governo e partiti, tra loro e nei con -
fronti delle rappresentanze sindacali e im-
prenditoriali, hanno quasi istituzionalizzato
uo dialogo che, pur indispensabile e fecon -

do, conduce alla assunzione di decisioni
che in pratica limitano quelle del Parla -
mento, finendo questo con il ridursi al ruo-
lo di organo formalizzatore di decision i
prese altrove, con il conseguente scadiment o
delle funzioni che gli sono proprie e liqui-
dazione della dialettica parlamentare .

E tulio ciò avviene proprio quando l ' oc-
cidente, nel quale siamo inseriti in posi-
zione di interdipendenza comunitaria (ch e
auspichiamo divenga concretamente politi -
'cm), è travolto dalla crisi più grave e peri-
colosa dell ' ultimo trentennio; quando il pro-
liferare sempre più virulento di ferment i
-disgregatori indicherebbe nel Parlamento l a
istituzione più prestigiosa per la salvaguar-
dia della democrazia e della libertà, l o
strumento più idoneo per seguire le vie e
i metodi attraverso cui si costruisce una
nuova società sulle ceneri della vecchia, pe r
garantire che essa si realizzi su posizion i
di più profonda giustizia sociale, nell ' am-
bito di strutture veramente libere e sincera -
mente popolari .

Tutto questo avviene sebbene lutti orina i
sappiano che uno (lei presupposti per solu-
zioni in termini autoritari o totalitari dell e
crisi è sempre stato ed è, in ogni tempo e
luogo, l'esautorazione prima e la liquida-
zione poi dell ' istituzione parlamentare .

La linea di tendenza che caratterizz a
l ' attuale attività parlamentare – e che port a
a trasferire di fatto ad altri poteri e a d
altre strutture funzioni e decisioni che a l
Parlamento ,appartengono – degradandola a d
una mera rilevazione e formalizzazione no-
tarile, sembra essere storicamente erronea
e politicamente non producente, per quant i
almeno credono nella insostituibilità del -
l ' istituto parlamentare in ordine al mante-
nimento e all'accrescimento dei valori dell a
libertà; e pone il problema di eliminare
motivi e cause che operino in difformit à
del prestigio del Parlamento e del suo ruo-
lo al servizio delle istituzioni democratiche .

Ci rendiamo perfettamente conto, signo r
Presidente, che tali finalità non si conse-
guono solo con la riforma della contabilit à
pubblica e con l 'approvazione di strument i
giuridici intesi a consentire che di fatto i l
Parlamento possa, decidere e determinar e
l'impegno e i tempi di erogazione dell a
spesa dello Stato, riaffermando così la su a
collocazione costituzionale .

Connesso all'opportunità di provveder e
alla modifica, degli strumenti giuridici – al
di là delle lamentazioni, spesso sterili e
talvolta anche ipocrite – si pone il proble-
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ma di sapere se vi sia la volontà politic a
del Governo e dei partiti di restituire a l
Parlamento le funzioni che una prassi an-
nosa e strisciante di crisi extraparlamentari ,
di scelte e decisioni assunte altrove e qu i
trasferite per necessaria quanto formale ra-
tifica, gli ha sottratto ; di sapere se vi si a
in noi la volontà di essere protagonisti, d i
gestire liirlpidamente ed efficacemente l ' isti-
tuto parlamentare, specie nei mometil.i cl i
crisi, interpretando le attese e le richiest e
che salgono dalla società, orientandole e
sostenendole verso nuove frontiere civili ,
ossia verso finalità proprie di una vita co-
mune che sia conforme alla natura e a l
destino dell ' uomo .

Fatte queste osservazioni che, se ritenut e
di qualche rilievo, s ' intendono poste all 'al-
tenzione e all ' approfondimento dell 'esecu-
tivo, dei singoli parlamentari e delle forz e
politiche, mi si consenta di aggiungere ch e
il bilancio in discussione non può esser e
considerato -come l ' impegno di un anno , d i
spesa inserito in un contesto pluriennale e
non permette quindi di individuare obiet-
tivi da realizzare a medio termine, restan-
do così un parametro di riferimento ch e
può avere valore solo per la soluzione di
alcuni problemi congiunturali .

Non è mio compito rilevare quanto d i
positivo e di negativo, a nostro avviso, i l
bilancio comporta . Desidero solo indicare
alcuni degli aspetti che ci hanno indott o
a ritenerlo insufficiente e scarsamente fina-
lizzato .

Tra i grandi problemi che appesantisco -
no la vicenda nazionale, quello del mezzo -
giorno mantiene sempre il primo posto e
anzi si registra una dilatazione ulterior e
del divario tra nord e sud del paese. Non
siamo riusciti ad avviare nel meridione u n
vero processo di espansione socio-economi-
ca, mentre si è aggravala la discrepanz a
negativa tra disponibilità occupazionali e
domanda di lavoro, che se resta ancor a
attenuata artificiosamente e mascherata i n
qualche misura dalla permanenza nell e
aule universitarie di centinaia di migliai a
di giovani cui una politica demagogica ,
sostanzialmente rinunciataria e gabellata
per diritto allo studio, ha lasciato intrave-
dere mele di miglioramento sociale, finir à
per porsi drammaticamente e sarà difficil-
mente controllabile in termini democratici .
tanto che al rinvio della soluzione potrà
far seguito unir s i luazi'one esplosiva in ter-
mini antitetici a quelli dei sistemi demo-
cratici .

Per altro, a stringere i tempi verso limit i
di rottura, concorre fortemente il rientr o
in patria di decine di migliaia di emigrat i
che, per la quasi totalità, appartengono all e
popolazioni del sud . Non ritengo di asso-
ciarmi a quanti giudicano totalmente nega-
tiva ogni azione del passato in campo me-
ridionalistico, ma sono convinto che si im-
pone un cambiamento di rotta che accan-
toni definitivamente una politica episodic a
e frammentaria, non coordinata e campani-
listica, per dar vita ad una politica d i
intervento programmato, intenso e continuo ,
in cui gli impegni assunti siano onorat i
puntualmente, i fondi stanziati si spenda-
no in tempi rapidi, sottraendo impegni e
spesa a considerazioni di ordine congiun-
turale . il paese come tale, e come parte
dell ' Europa occidentale, vincerà la sua bat-
taglia civile se riuscirà a dare risposta
prioritaria ed adeguata 'al problema de l
Mezzogiorno ; altrimenti, questo trascinerà i l
paese nella disfatta .

L ' esame del bilancio, per questo aspet-
lo, nella misura in cui non lascia intra-
vedere alcun serio tentativo adeguato all a
gravità del problema, indica invece l a
perniciosa e rassegnata tendenza al rinvio .
I1 capofila nazionale della tecnocrazia im-
prenditoriale e finanziaria multinazionale ,
dopo avere influenzato o determinato la
politica del potenziamento industriale de l
nord, spesso velleitario e faraonico, la po-
litica delle superstrade e della spinta con-
sumistica verso autoveicoli e carburanti, al
prezzo della demolizione dell'agricoltura e
dello spopolamento del Mezzogiorno, conte -
sta oggi, con il favore di servizi giorna-
listici ,agiografici, oleografici e diseducativi ,
quella classe politica che in troppe su e
componenti si è piegata in passato al su o
volere, e si presenta come la figura cari-
smatica cui fare ricorso per la salvezz a
della patria . Noi sappiamo invece che l a
salvezza trova le sue radici e le sue possi-
bilità nel rilancio della zootecnia e del -
l'agricoltura, dell ' artigianato e del turismo,
nella realizzazione delle grandi infrastrut-
ture civili e produttive ; trova la sua ma-
trice naturale nel primato della politica ,
purché questa interpreti i veri bisogni po-
polari, realizzando così genuinamente ed
al riparo da interferenze settoriali e
corporativistiche il suo ruolo di espression e
autentica dei voleri e degli interessi dell a
col lettivilà nazionale .

Siamo d'accordo con la Lesi che nell a
nostra epoca non possono esistere compar-
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timenti esclusivi di competenza, e che l a
soluzione migliore per i grandi problem i
della società non può che essere la risul-
tante di varie istanze e di rappresentanz e
diverse, dai sindacati agli imprenditori, a i
vari poteri dello Stato ; ma riteniamo es-
sere preciso interesse della collettività ch e
istanze e rappresentanze trovino il loro
punto di equilibrio e di decisione, in ter-
mini di vero progresso civile, nel Parla -
mento e nel Governo che restano per no i
presidi certi al fine di conseguire obiettiv i
di giustizia sociale al riparo da compro -
messi storici o tecnocratici e reazionari, d a
avventure che siano diverse da quelle esal-
tanti della democrazia e della libertà .

La Sicilia e la Calabria, più di ogni
altra regione d ' Italia, hanno pagato l o
scotto di una politica aberrante di distor-
sione delle loro linee naturali di sviluppo.

Noi abbiamo ancora il Belice, le situa-
zioni drammatiche di Mazzara e della Pia-
na di Gela, abbiamo ancora le province a
più basso reddito d 'Europa, le più alte ci-
fre di mortalità infantile e di morbilità ,
noi abbiamo ancora il deserto civile e l a
miseria. Nel Mezzogiorno, alcuni milioni d i
contadini e di operai, di pescatori e di arti-
giani, di disoccupati e di terremotati vivo -
no ancora ai limiti della norma o nel -
l ' ambito della patologia, mentre al centro
ci si attarda ancora con i sofismi di sem-
pre, creando fatalmente condizioni favore -
voli al risorgere della mai soppressa e
sempre perniciosa ricerca dell 'uomo forte
che pensi per tutti, secondo una visione ch e
ha realizzato in ogni tempo e in ogni luo-
go esperienze negative e dolorose . Non d i
questo, ma della volontà di dirigenti poli-
tici eletti mediante procedure democratich e
il paese ha bisogno, di uomini che inter -
pretino con capacità e lealtà le esigenze de l
nostro tempo, programmino e realizzino ne l
segno della giustizia sociale e della libertà ,
nel quadro di forze politiche aggregabil i
sui contenuti e sulla base della sicura com-
patibilità degli schieramenti in termin i
ideologici e di politica internazionale .

Alcune considerazioni desidero ancor a
fare per la parte del bilancio che riguard a
il Ministero della sanità . Anche qui si ri-
levano i limiti dell ' impegno finanziario a
fronte della gravità ed ampiezza dei pro-
blemi da risolvere . Ili conseguenza il do-
cumento contabile e finanziario resta i n
larga misura estraneo o inadeguato ad un a
vera politica di riforma . Diamo atto al re -

sponsabile del dicastero d 'aver chiarament e
e ripetutamente dimostralo vigile coscienz a
dei problemi del settore, ma dobbiamo rico-
noscere che d,ffncilmenie egli potrà far se-
guire interventi efficaci a cale sua posizion e
meritoria, e ciò a causa degli stessi mo-
tivi che rendono inadeguato e inattuale i l
bilancio di un ministero il cui connotat o
saliente resta il divario tra vastità di com-
petenze ed esiguità dei poteri di intervento .

Ma vi è di più . Mentre il disegno d i
legge sulla riforma sanitaria è ancora al -
l ' esame del Parlamento per una discussion e
che si profila complessa e che comporter à
tempi assai lenti, si approfondisce sempre
più lo scollamento tra organo centrale e d
organi regionali e periferici, in forza d i
norme vigenti e dello sviluppo di una legi-
slazione regionale che, intesa a coprire i l
vuoto determinato dalla mancanza di legg i
quadro, sembra ignorare l 'esigenza di un a
coordinazione in sede ministeriale .

In concorso con la difficile situazion e
economica e finanziaria del paese, son o
questi i motivi principali che rendono in -
sufficiente il bilancio in ordine ai problem i
della salute pubblica e che postulano un a
rapida e coraggiosa traduzione della polil,i-
ca sanitaria in una seria riforma, tale da,
incidere severamente su strutture superate ,
innovando nel senso richiesto da un paes e
civile ed avendo il cittadino come destina-
tario effettivo . t per questo che chiediam o
che siano trasferite al Ministero della sa-
nità tutte le competenze istituzionali e l e
connesse voci di spesa ancora affidate a d
altri ministeri ed enti vari e che siano de -
finite rapidamente e con chiarezza le com-
petenze statali e regionali, adeguando l a
legislazione statale alla esigenza di media -
re la invalicabile funzione unitaria dell o
Siam nel campo della salute pubblica co n
le aii lononnie locali e con la delega legi-
slativa attribuita alle regioni .

So 'n questi i presupposti di urna seri a
riforma sanitaria, che deve quindi esser e
p,e-' 1 uta dalla immediata ristrutturazion e
del Ministero, dal ripiano della situazione
debitoria deg l i enti mutualistici e dalla so-
luzione dei problemi legati allo stato at-
tuale delle strutture ospedaliere, in termin i
edilizi e di riconversione, ed alla caotic a
ed onerosa incidenza della produzione e de l
consumo dei farmaci sulla economia de l
settore .

Il circolo vizioso dei malanni, che han -
no portato il sistema vigente al suo distaci-
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mento e che si compendiano nell ' insuffi-
cienza dell 'assistenza preventiva e diagno-
stica, nella corsa vertiginosa alla spedaliz-
zazione, nel consumo incongruo e sfrenat o
del farmaci, può essere infranto solo uscen-
do dalla fase d ' impostazione teorica e dall a
palude delle velleità e della demagogia e d
imboccando la via di un processo corag-
gioso e sofferto, paziente e realistico .

indispensabile accantonare intendimen-
ti punitivi e disegni reconditi in difesa di
posizioni non più sostenibili . urgente in-
tervenire con correttivi efficaci in corrispon-
denza del momento di primo accertamento ,
imponendo l ' obbligo di interventi preventiv i
e di una più rigorosa selezione per la spe-
('alizzazione, in ordine alla spesa farma-
ceutica, mediante la brevettabilità e l ' im-
posizione di una modesta quota della spes a
a carico dell ' assistito, a fini merament e
educativi .

A sostegno di tali correttivi urgenti, tor-
niamo a chiedere che si dia inizio imme-
diato ad una campagna nazionale di educa-
zione sanitaria, per potenziare una ver a
coscienza sanitaria negli operatori e negl i
assistiti : nei primi, inducendoli ad un a
più efficiente opera di accertamento e d i
selezione a monte del trattamento terapeu-
tico e della spedalizzazione ; nei secondi ,
per la riduzione dell 'uso incongruo e in -
controllato dei farmaci, che costituisce fat-
tore non secondario dello sperpero finan-
ziario, e per arrestare il preoccupante au -
mento delle malattie iatrogene.

In tale prospettiva, l ' iniziativa di Gover-
no appare indispensabile almeno per altr e
due ragioni : essa definirebbe e assorbirebbe
a l più alto livello iniziative settoriali ch e
non interessano tutti gli strati della popo-
lazione e che non sono facilmente dissocia -
bili dal fuma di sospetto e di parzialità .
Essa darebbe, inoltre, impulso, anche in set -
tori che non sono chiamati a gestire diret-
tamente la riforma, a quella coscienza sa-
nitaria del paese di cui dicevo prima .

La riforma sanitaria non darebbe frutt i
positivi se gestita in un ambiente sociale
privo di una coscienza sanitaria viva ed
operante; poggerebbe sul nulla, se non tro-
vasse almeno una tenue rete di struttur e
pronte a sostituire i presidi mutualistici ;
consisterebbe, in assenza di tutto ciò, i n
una caotica e costosa duplicazione di ser-
vizi, in un pernicioso contesto di politic a
sanitaria foriero di conseguenze negative l a
cui portata è facilmente prevedibile, anche
se difficilmente calcolabile .

A chi, spesso a fini dilatori, pone pro-
blemi di costi della riforma, opponiamo u n
diverso punto di vista . Si può in un paese
civile determinare in termini di costi l a
salute pubblica, la morbilità e la mortalità ,
l 'espansione permanente delle epidemie e
delle endemie virali e batteriche, la neces-
sità di disporre di reparti altamente spe-
cializzati nei campi della medicina e dell a
chirurgia ? Si può in un paese civile ri-
fiutare dei considerare tra i costi di una .
mancata riforma quello pesante e incalco-
labile del reddito mancato per carenza d i
validità e di efficacia della medicina pre-
ventiva e riabilitativa ?

Tanto in termini relativi che in termin i
assoluti, noi rispondiamo che non è possi-
bile, ed impegnamo il Governo alla ur-
gente riconsiderazione dell ' intero compless o
dei problemi sanitari del paese, con la vo-
lontà politica e la vigile coscienza che que-
sti problemi richiedono e che occorrono pe r
conseguire quei traguardi civili che tutt i
vogliamo, ma che restano ancora mete lon-
tane .

Con le riserve espresse e core le racco-
mandazioni che ho illustrato brevemente e
che rappresentano il punto di vista del mi o
partito sui problemi sanitari del paese, con-
cludo annunciando il voto favorevole de l
gruppo socialista democratico al disegno d i
legge di approvazione del bilancio dell o
Stato per l 'anno finanziario 1976 .

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l ' ono-
revole Aiardi . Ne ha facoltà .

AIAtlDI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole rappresentante del Go-
verno, come ogni anno la. discussione su l
bilancio di previsione dei ministeri econo-
mici e, nel caso specifico che riguarda i l
mio intervento, dei Ministeri dell ' industria
e del commercio con l ' estero, va ben oltre
l 'esame delle cifre contenute nelle relativ e
tabelle, per una valutazione generale de i
molteplici problemi che caratterizzano l ' at-
tuale congiuntura economica . E indubbio
che i bilanci suddetti – come del resto è
stato messo bene in evidenza dall ' ampia e
approfondita relazione dell 'onorevole Ferra-
ri-Aggradi – sia . in riferimento agli impe-
gni di spesa per il rifinanziamento delle
diverse leggi sull ' industria e sul commer-
cio estero, sia tenuto conto dei provvedi -
menti antirecessivi dell ' estate scorsa, testi-
moniano un sensibile ed apprezzabile sfor-
zo con l ' incremento finanziario previsto, al
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fine di realizzare interventi indispensabil i
per sostenere il nostro apparato produttivo
anche nella sua proiezione esterna . Ti; da
rilevare, comunque, come essi si collochi -
no ancora in un 'ottica anticongiunturale ,
capace al massimo, in questo periodo, d i
contenere gli ,effetti di una gravissima cris i
certamente non sollanto recessiva .

Se oggi sono balzate alla ribalta le esi-
genze indilazionabili dii una profonda r e
qualificazione del sistema industriale italia-
no, è pur vero che tali problemi non sono
emersi recentemente, ma esistono da tem-
po. Già agli inizi degli anni '70, di fron-
te all 'accentuarsi di difficoltà economiche ,
cera apparso chiaro che non si trattava sol -
tanto di crisi congiunturale ma di una evi -
dente crisi di ordine strutturale . anche
vero che oggi, dopo l ' impatto causato dall a
crisi energetica, i problemi sii pongono i n
termini ben diversi e più complessi, co-
stringendo ad un impegno di profonda ri-
flessione per decisioni che risulteranno de -
terminanti per il nuovo modo di essere de l
sistema. produttivo italiano .

In effetti il processo in allo, il qual e
comporta effetti cumulativi costanti di se-
gno' contrario, diventa sempre più incon-
trollabile quanto più si va avanti, se no n
si adottano provvedimenti che investano l a
globalità delle attività produttive . A tal fin e
l'obiettivo della ripresa economica, unito a
quello di uno sviluppo più equilibralo per
settori e per zone, deve impegnare ad una
rapida valutazione delle scelte e degli in-
terventi veramente idonei a sollecitare e so-
stenere il necessario processo di rrconverrsio-
ne e dii ristrutturazione del nostro sistem a
industriale. Ma proprio al riguardo è in -
dispensabile che si dica una parola chiara ,
uscendo dalle generiche dichiarazioni d i
principio .

Non è il caso, per ovvie ragioni d i
tempo e competenza, di affrontare con que-
sto intervento l'ampio e complesso esam e
dei problemi che si pongono nel moment o
in cui si intende portare avanti la riconver-
sione dell ' apparato produttivo, problemi ch e
potrebbero trovare una più adeguata iden-
tificazione se si fosse già riuscito ad espli-
citare i caratteri e gli obiettivi del cosrd-
detlo nuovo modello di sviluppo .

Tale nuovo modello di sviluppo, sostan-
ziandosi in generali enunciazioni, rischia d i
diventare una pura e semplice esercitazion e
accademica. La strada da percorrere pu ò
essere meglio tracciata se si esaminano sen-
za infingimenti le cause che hanno determi -

nato l 'attuale situazione ed il ruolo svolto e
da svolgere dalle diverse componenti social i
e politiche, anche perché il nuovo modell o
di sviluppo potrà essere portato avanti sol -
tanto se ci sarà chiarezza di idee sul tip o
di società che si intende costruire .

Se è vero infatti che la crisi che attra-
versa il nostro paese si sarebbe comunque
manifestata per ragioni di ordine interna-
zionale, oltre che per le profonde carenz e
strutturali della nostra economia, è pu r
vero che un 'analisi obiettiva, anche in vist a
di opportune soluzioni, non può prescinder e
dalla riconsiderazione delle molteplici cau-
se che hanno reso questa crisi così dram-
matica, e che sono da riferire al quadro
delle varie componenti sociali (imprese, sin-
dacati, forze politiche) .

Per quanto riguarda l ' impresa, indubbia -
mente essa è venuta scontando nell 'ultimo
decennio un saggio decrescente di remunera-
zione del capitale, con conseguente rallen-
tamento dei processi di accumulazione, e
quindi con disponibilità calanti per l ' auto -
finanziamento . Tale andamento può sen-
z ' altro collegarsi sia a perdite derivanti d a
insufficienze esterne all 'azienda, sia ad u n
incremento accelerato del costo del lavoro ,
che è giunto ai livelli medi dei paesi pi ù
avanzati, sia al basso livello di utilizza-
zione degli impianti ; pur risultando dal
rapporto tra prodotto lordo e manodoper a
occupata un incremento della produttivit à
media, in effetti la produttività ha registra-
to incrementi inferiori a quelli dei salari .
L ' impresa ha inoltre dovuto sopportare l ' in-
certezza psicologica di un quadro politico
non delineato chiaramente nelle sue pro-
spettive future . D' altro canto, almeno pe r
un lungo periodo, gli imprenditori hann o
ritenuto di difendersi cercando soprattutt o
di cedere il meno possibile nella contratta-
zione delle remunerazioni, mentre al temp o
stesso pagavano la loro indubbia opposizio-
ne, portata avanti per molto tempo, ad una
linea di programmazione .

I sindacati poi, a lungo condizionati da l
concetto esclusivamente politico di colpire i
profitti e dalla esigenza di difendere le ca-
tegorie più forti, hanno manifestato anch e
essi incertezze nel giudicare il sistema pro-
duttivo italiano, che a parte i periodi d i
notevole espansione risultava ancora gracil e
rispetto a quello di altri paesi più avanza -
ti, per cui necessitava di ulteriori consisten-
ti consolidamenti con maggiori disponibilit à
di capitali, da poter utilizzare anche pe r
adeguamenti strutturali . Vale sempre il
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principio che è necessario creare risorse af-
finché poi si abbiano utilizzi per process i
di espansione e di ristrutturazione . Oggi
tali risorse, più che mai indispensabili ,
possono essere recuperate soltanto con note-
voli sacrifici e riducendo il tasso di accre-
scimento dei consumi privati . E non a caso ,
sempre in tema di risorse, le imprese a
partecipazione statale hanno allargato l a
loro sfera di azione, oggi in discussione ,
potendo reperire più facilmente adeguat i
mezzi finanziari, anche di notevole consi-
stenza, rispetto alle unità lavorative impie-
gate, realizzando cioè investimenti ad alt a
intensità di capitale, investimenti che inve-
ce non si sono resi possibili per la mag-
gior parte delle industrie private .

Non possiamo infine dimenticare, per i l
loro peso indiscutibile, le cause collegat e
al ruolo della classe dirigente politica, ch e
senz'altro ha pagato lo scotto di una obiet-
tiva situazione di incertezza nel fornir e
scelte e decisioni adeguate per il sistem a
economico italiano nell 'ambito di un con -
vincente quadro di riferimento . A maggior
ragione, allora, è necessario ora che le mi-
sure anticongiunturali prese, e quelle da
prendere, siano coerenti con un disegno
strutturale chiaro e definito, proprio pe r
assicurare basi solide alla ripresa produt-
tiva 'ed allo sviluppo equilibrato dell ' econo-
mia italiana.

Si tratta di inserire proficuamente la po-
litica congiunturale e strutturale in una vi-
sione organica di politica industriale ch e
individui chiaramente le situazioni obsolet e
e metta in luce i comparti da potenziare e
quelli da riconvertire, definisca priorità e
tempi di intervento, sapendo d ' altro canto
che procedere a ristrutturazioni e riconver-
sioni comporta un 'adeguata politica di con -
tributi, agevolazioni ed incentivi che com-
portano a loro volta destinazioni in via
prioritaria di consistenti risorse verso i com-
parti interessati .

Allo stesso modo tali misure modifican o
le tendenze del settore industriale nel su o
complesso e nel suo processo di ristruttura-
zione secondo le semplici indicazioni de l
mercato . Non si può, cioè, agire in modo
discorsivo sulle tendenze senza sostituire a d
esse chiare vie di sviluppo suscettibili d i
consolidarsi e di rafforzare le strutture .
Una politica industriale inconsapevole è più
negativa di una assenza di interventi . È
importante quindi avere chiaro il disegn o
di sviluppo con scelte precise di obiettivi ,
di indirizzi, di strumenti e di interventi .

Tali scelte debbono riguardare in particolar e
i settori sui quali concentrare gli sforzi, i
tipi dei prodotti da sviluppare, le tecnolo-
gie da sperimentare e da introdurre nel -
l 'apparato produttivo, lo sforzo di ricerc a
da compiere nel quadro di una risoluta po-
litica di riequilibrio territoriale .

Si comprende allora come il piano a
medio termine sia un 'occasione che non
deve essere sciupata, altrimenti, operando i n
modo episodico e senza chiarezza di obiet-
tivi per riconversioni e ristrutturazioni fin i
a se stesse, si rischia di ritrovarsi, a brev e
scadenza, con una crisi ancora più grave
di quella attuale, poiché agirà su un ap-
parato produttivo che ha sostenuto un in-
gente sforzo di rinnovamento orientato però
verso direzioni contraddittorie o di limitat e
prospettive .

L 'attuale crisi invece offre la possibilità
di imprimere una svolta decisiva al nostr o
apparato industriale, facendo compiere a d
esso un salto di qualità verso una struttura
di avanguardia, purché non si compian o
errori irrimediabili di indirizzo e purch é
l 'ottica conservatrice di produzioni e d i
settori senza avvenire non impedisca di in-
traprendere le nuove strade di uno svilup-
po avanzato sia sul piano della tecnologi a
sia su quello del mercato. Tra l ' altro, ri-
spetto al periodo che ha visto un ' espansio-
ne prolungata della nostra industria, si av-
vertono oggi modificazioni notevoli che no n
consentono di ripetere la stessa esperienza e
richiedono appunto un salto di qualità .

'l'ali modificazioni possono essere indivi-
duate nei seguenti fattori : nel venir meno
del vantaggio comparativo nei costi del la-
voro e nel risaltare di certe arretratezz e
delle nostre imprese sul piano organizzati-
vo, forse più ancora, che su quel l o tecno-
logico; nell 'esaurirsi delle possibilità di as-
sorbimento del mercato interno, proprio ne l
momento in cui i costi comprimono le pos-
sibilità di esportazioni remunerative ; nel ve-
nir meno di occasioni di investimento che
non richiedono, a monte, una cospicua ope-
ra di ricerca ; nella difficoltà di acquisire ,
senza un ' attività di ricerca autonoma, li-
cenze e know how validi per la penetra-
zione sui mercati ; nell 'emergere di form e
di reazione al consumismo che incidono so-
prattutto sui consumi opulenti verso i quali ,
secondo la distorsione sopra ricordala, si è
finora orientato il consumatore italiano .

Orina : può considerarsi acquisita una
l oi s, a ; . uiivergenza sugli obiettivi prioritari
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di una nuova politica industriale . Essi de-
vono interessare i settori nei quali è ra-
gionevole attendersi un consistente sviluppo
per il lungo periodo e nei quali si possan o
i mpiegare con profitto capacità tecniche e d
energ ie umane. Al primo posto va certa-
mente messa la ricerca scientifica che co-
i-diluisce, in un corto senso, il supporto ed
il fattore propulsivo di urna molteplicità d i
settori ad essa collegati, i quali, proprio
per la co stante carica innovativa della ri-
cerca, risultano particolarmente dinamici .

L ' altro obiettivo strettamente collegato a l
p r imo è quello dello sviluppo della chimi-
ca secondaria . Si tratta di un settore vi-
tale per l 'apparato produttivo, poiché con -
sente di valorizzare le grandi potenzialit à
produttive della chimica di base e di quel-
la derivala, che hanno richiesto investi -
menti di dimensioni notevolissime dai qual i
sono stati tratti frutti modesti in termini d i
occupazione e di valore aggiunto .

Un altro settore da potenziare è quello
(lei beni strumentali, per non parlare d i
tutti quei settori rivolti alla produzione d i
beni per i consumi sociali . Si tratta di u n
problema delicato ed in stretta connession e
con la riqualificazione dei comparti tradi-
zionali .

Un discorso a parte meriterebbero i l
problema dei tempi entro i quali ci s i
prefiggono certi obiettivi ed il problem a
delle risorse finanziarie necessarie . Esisto -
no al riguardo valutazioni coerenti ed omo-
genee ? A proposito del fondo per gli in-
terventi necessari nel piano a medio ter-
mine per la riconversione industriale si è
parlato di circa 3-1 mila miliardi . Posson o
significare poco o mollo, a seconda de i
tempi di utilizzo . Da alcune parti si è cal -
colato che, per un ' efficace politica di ricon-
versione, sarebbero necessari almeno 2 0
mila miliardi, di cui IO mila a carico del -
lo Stato .

Come si conciliano queste ultime cifr e
con quelle previste dal Governo ? L cert o
poi che rv'hiede una valutazione orga-
nica deg l i albi problemi connessi al suc-
cesso di questa impegnativa opera di ri-
strutturazione cui si intende porre mano .
Tra questi il problema degli incentivi, d a
rivedere e riorganizzare secondo una logic a
opportuna e rnode uu na. e quello del Mezzo -

an o ,,,,

	

che può P rovare nello sforzo glo -
bale del paese i motivi per realizzare pili

'e' l nt_e il suo processo di sviluppo in-
dustriale . Al riguardo c ' è da chiedersi fino
,r che punto può essere percorribile la stra -

da che intende privilegiare investimenti a d
elevato tasso di manodopera, specie per i
beni di consumo, per i quali troveremo un a
corico, renzial ità sempre maggiore da, part e
dei paesi emergenti, anche dell 'area medi-
te rranea .

Un capitolo veramente importante è inol-
tre quello della piccola e inedia industria ,
che indiscutibilmente assume una parlo ri-
levante nello sviluppo industriale del pae-
se . Si tratta anzitutto di individuare e de -
finire un ruolo veramente moderno dell e
attività produttive minori . Ciò però esige
due condizioni : offrire un quadro certo e
coerente di impegni operativi del sistem a
economico italiano, nell ' 'ambito d'i una chia-
ra impostazione programmatica ; privilegiar e

In via dell ' incentivazione (li forme pro-
duttive basate sulla cooperazione e sull a
partecipazione dei lavoratori, indispensabil i
a tale tipo di indust r ie . Né si può credere
di risolvere i problemi di conflittualità sol -
tanto con un atteggiamento più compren-
sivo da parte dei sindacati .

In definitiva, anche nel quadro genera -
le, e nel momento in cui da ogni parte s i
afferma il ruolo insostituibile dell ' impresa
in una economia mista di mercato, deve
essere chiaro che non si risolverà niente i n
proposito se non si determinano i rispettiv i
ruoli dei detentori dei fattori produttivi ,
precisando gli strumenti e le modalità de-
cisionali, circa gli inv estimenti, i rapport i
interni aziendali, l 'organizzazione del lavo-
ra, eccetera .

Bisogna eliminare il pericolo di andare
verso un sistema produttivo burocratizzat o
e protetto o, ancora peggio, fondato in pre-
valenza su criteri assistenziali . R indispen-
sabile provocare ristrutturazioni, riconver-
sioni e diversificazioni, ma è decisivo farl o
con chiarezza di obiettivi, con sollecitudin e
nell ' avviare i necessari interventi, realiz-
zando soprattutto il leale e concorde impe-
gno delle forze politiche e sociali, pur nel -
la diversità dei ruoli e degli apporti . Con-
certare intelligentemente manovre di brev e
periodo o anticongiunturali con gli inter-
venti straordinari di medio periodo per so-
stenere la vasta opera di riorganizzazion e
produttiva che rappresenta la stimolante
frontiera verso la quale indirizzare la so-
cietà democratica in questi anni .

Qualche altra parola vorrei a quest o
punto spendere circa l 'altra componente ch e
ha notevole incidenza sul nostro sistema
prop ulsivo : quella del commercio estero .
Di fronte alla drammaticità della situazio-
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ne nella quale ci trovammo a discutere de l
commercio estero l 'anno scorso, esistevan o
forti perplessità che il deficit commercial e
si potesse ridurre a livelli ragionevoli entr o
breve tempo. Da ciò scaturiva l 'esigenza
fondamentale di operare tempestivamente e
con tutti i mezzi disponibili per avviar e
un ' iuversiorio di tendenza, manovrando su l
contenimento delle importazioni e sull a
espansione delle esportazioni, pur sapend o
che il ruolo principale doveva assegnars i
all ' aumento del movimento di esportazione ,
in quanto l ' auspicabile ripresa economic a
ed il mantenimento di un certo trend d i
sviluppo avrebbero comunque comportat o
aumenti di importazioni, specie di materi e
prime. Esaminando l ' andamento dei cont i
con l 'estero di quest 'anno alla luce di quel -
le profonde preoccupazioni di appena un
anno fa, non si può che esprimere un po-
sitivo apprezzamento per i risultati di rie-
quilibrio raggiunti rispetto al drammatic o
deficit del 1974.

Tali risultati ci devono però rendere for-
se ancora più preoccupati quando si consi-
derino — come del resto viene fatto rilevar e
da più parti — i termini attraverso i qual i
essi sono stati ottenuti . Infatti, come è stato
messo in evidenza con chiarezza, si è veri-
ficata una sensibile diminuzione delle im-
portazioni, pari al 18 per cento in termin i
quantitativi . vero che discreta parte d i
questo decremento è derivata da un conte-
nimento delle importazioni di beni alimen-
tari e combustibili — e questo era negli au-
spici — ma una notevole quota di decremen-
to si è registrata proprio nell 'acquisizion e
di materie prime, in relazione alla cadut a
dei livelli di produzione industriale . Una
augurabile ripresa del sistema economico ,
con la relativa necessità di ricostituire l e
scorte per l 'aumento della domanda interna, ,
provocherà necessariamente una corrispon-
dente ripresa del volume delle importazio-
ni, per cui, a maggior ragione, alla attivit à
di esportazione è da assegnare un ruolo
primario se si vogliono conservare accetta -
bili livelli di equ i librio del sistema dei con-
ti con l 'estero .

D'altro canto, nell ' anno corrente, l e
esportazioni — pur aumentate in valori mo-
netari -- hanno registrato un incremento
non altrettanto elevato in termini quantita -
I o vi . Se questo risultato può sembrare a
prima vista non esaltante, è pur vero, obiet-
tivamente, che è comunque significativo, d i
fronte alla pesante crisi che attravec a sn .

l ' area occidentale e non solo essa, aver con-

servato un consistente tetto di esportazion i
ed averlo anzi, anche se leggermente, accre-
sciuto . h7 definitiva, se è giusto tenere nel -
la dovuta considerazione una politica di-
fensiva (cioè di contenimento delle importa-
zioni), però intelligente e rivolta a specific i
settori, è altrettanto certo che soprattuto at-
traverso una politica offensiva di riequili-
brio, basata sulle esportazioni, si può lavo -
rare costruttivamente, specie se si conside-
rano le caratteristiche del nostro sistem a
economico che, povero di risorse interne, è
strettamente legato al movimento degl i
scambi con l ' estero .

Le stesse modalità attraverso le quali s i
è riusciti a mantenere attivo il fronte delle
esportazioni rivelano che si è imboccata a
suo tempo una linea operativa auspicata d a
tutte le parti politiche. Anzitutto mi riferi-
sco alla diversificazione delle aree di espor-
tazione, con maggiore impegno per quell e
non tradizionali; e l 'aumento del 23 per
cento verso i paesi OPEC e del 54 per cent o
verso i paesi dell 'Europa orientale rappre-
senta un significativo risultato da ampliare
ulteriormente .

L 'altra spinta è certamente derivata da l
concreto impegno rivolto a far leva, pe r
espandere le esportazioni, sulle intese tr a
Stati per complesse ed articolate fornitur e
di impianti, servizi e tecnologie . Le positiv e
intese realizzate hanno certamente ancor a
inciso poco o niente sul volume degli scam-
bi, ma contribuiranno in misura consisten-
te alla espansione delle nostre esportazion i
non appena entreranno nella fase di attua-
zione. È una via che deve essere in misur a
sempre più ampia privilegiata . Se negli ui-
timi tempi qualcosa si è mosso concreta -
mente nella politica del commercio estero .
è indispensabile, se non urgente, propri o
in relazione alle esigenze di una rapida ri-
presa economica, potenziare ed attivare tutt i
gli strumenti capaci di sostenere una con-
tinua e costante espansione del movimento
delle esportazioni .

A parte l 'ulteriore adeguamento del fon -
do crediti per l 'esportazione e del plafond
assicurativo, sono determinanti sul pian o
interno il potenziamento del lavoro di con-
sulenza, basato su ampie e approfondite ri-
cerche sullo stato e sulle prospettive dei di -
versi mercati, all ' estero la realizzazione d i
una più attiva presenza promozionale . Pe r
la verità non si può che prendere atto po-
sitivamente del maggiore sforzo finanziari o
previsto dal bilancio, proprio per offrire al-
l ' ICE più adeguati mezzi per portare avanti



Atti Parlamentari

	

— 25278 -

	

Camera dei Deputat i

VI LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DELL ' lI DICEMBRE 1975

validamente i compiti sopra indicati . Sia
chiaro che più larghe disponibilità finan-
ziarie potranno significare ben poco se no n
si realizza, come è stato da più parti ri-
chiesto, una gestione più dinamica, pi ù
snella e più sollecita dell ' ICE .

Le stesse forme consortili all ' esportazio-
ne, che si stanno imponendo per la realt à
stessa delle cose con diverse iniziative a
carattere locale, sono particolarmente im-
portanti proprio per le piccole e medi e
industrie, che necessitano di consulenza co-
stante ed immediata, sia sotto il profil o
generale della indicazione delle modalità d i
esportazione, dei tipi di prodotti e dell e
zone dove esportare, sia per quanto con-
cerne l'organizzazione di blocchi congiunt i
di prodotti da vendere all ' estero .

Non mi soffermo (li richiamo soltanto )
sui problemi relativi alla necessità di u n
più efficace coordinamento tra le divers e
competenze a livello nazionale, e ad un a
valida presenza di attività promozionale e
di coordinamento a livello regionale, dove ,
come ho accennato, si muovono diverse ini-
ziative che hanno necessità di adeguati sup-
porti in ordine agli indirizzi e di costant e
consulenza .

Decidere sui centri regionali per il com-
mercio estero, quali strumenti di raccordo
tra la, visione nazionale e le esigenze lo -
cali, è certamente necessario ed urgente .

.-\ parte queste esigenze specifiche pe r
il sostegno del movimento di esportazione .
è evidente per altro che deve realizzarsi ,
anche sotto questo profilo, una condizion e
di base : quella dell ' adeguamento struttu-
rale dell ' apparato industriale italiano, pe r
permettere l ' utilizzazione di più avanzat e
tecnologie, ed ,accrescere quindi i livelli d' i
competitività nei confronti degli altri pae-
si . h infatti indiscutibile che molte diffi-
coltà a mantenere ed incrementare le espor-
tazioni derivano dalla diminuita capacit à
competitiva . Il potenziamento degli scambi ,
in definitiva, è sempre più subordinato al -
l 'azione da rivolgere allo sviluppo di un a
politica industriale capace di attuare ri-
conversioni e ristrutturazioni, con indivi-
duazione di priorità ed effettuazione di in-
terventi nodali, secondo le linee esaminat e
più innanzi .

È certo comunque che la definizione d r
obiettivi e modalità operative per l 'adegua -
mento dei sistema 'produttivo nazionale de -
ve tener in conto notevole i vincoli de l
commercio estero, con particolare riguard o
alle prospettive di sviluppo di paesi ed

aree economiche . Di qui la necessità d i
una politica industriale che sempre più re-
cuperi severi criteri di produttività e d i
efficienza, in modo da poter sostenere vali-
damente il confronto con la concorrenz a
estera, che sarà senz ' altro più agguerrita
che mai e che muoverà a tenaglia, sia (la i
paesi avanzati industrialmente (ad alta tec-
nologia) che da quelli in via di sviluppo ,
con produzioni ad alta intensità di lavoro .

Definire con chiarezza l ' importanza del
ruolo del commercio estero, così come i n
realtà si sta meglio evidenziando in quest i
ultimi tempi, significa senz ' altro fornire u n
notevole apporto alla definizione di una
politica economica 'programmata, con spe-
cifico riguardo alla ristrutturazione indu-
striale .

Concludendo, ritengo che si possa espri-
mere anche con maggiore convinzione ri-
spetto all'anno scorso un parere positivo
sul bilancio preventivo 1976, in particolar e
per quanto concerne i Ministeri dell ' indu-
stria e del commercio estero ; e questo, si a
prendendo 'allo del l'azione governativa coe-
rentenrentesvolta nel corrente anno in bas e
agli impegni assunti a suo tempo, sia te-
nendo 'presente In sforzo compiuto, anch e
con i maggiori oneri finanziari, per fa r
fronte agli ulteriori impegni, sia conside-
rrando l 'attua l e impostazione del quadro
complessivo degli interventi che, attraver-
so il piano a, medio termine, mirano ,a rea-
lizzare una ripresa produttiva non momen-
tanea ed incerta, ma capace di far far e
un salto di qualità al sistema economico
italiano .

PRESIDENTE. i iscritto ,a parlare l ' ono-
revole Galasso . Ne ha facoltà .

GALASSO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, nella sua relazione l ' onorevole Fer-
rari-Aggradi ha testualmente affermato :
<< Sarebbe impensabile ed imperdonabile ch e
contemporaneamente al bilancio non si pren-
desse in considerazione un piano che con i l
bilancio necessariamente si integra, non po-
tendo essere una parte da esso staccata né ,
tanto meno, con esso in contrasto. Anzi, il
piano va inteso come base per lo stesso bi-
lancio, se questo vuole essere - come dev e
e-sì re - uno strumento reale ed efficace per
lo sviluppo del paese » . Conseguentement e
il relatore aveva chiesto in modo esplicit o
all 'esecutivo «oimdicazioni sicure sul pian o
a medio, termine, con riguardo 'agli aspett i
quantitativi e, soprattutto, alle linee di po-
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litica economica cui ci si è ispirati, nonch é
al collegamento con la politica seguita e co n
la struttura del bilancio » . Queste le testual i
parole .

Solo con questi elementi potevano, infatti .
essere messi a raffronto obiettiv i e limiti del
bilancio con obiettivi e limiti del piano a
medio termine . Sulla consistenza del pian o
a medio termine si è stesa la nebbia più
fitta . che lo ha avvolto in una spes sa coltr e
di polemiche politiche e partitiche . Sta di
l'alto che so l tanto nella edizione di merco-
ledì 10 dicembre 1975 il Sole-24 Ore, quas i
a compendio delle molte perplessità, e dell e
molteplici polemiche, affermava : a Per do -
mani è confermato un discorso del ministr o
del tesoro Col ombo alla Commissione bilan-
cio e programmazione del Senato . Che cosa
dirà, il ministro ? Alla luce del " vertice "
tenutosi 'stasera a Palazzo Chigi, sembra mol-
to poco, impegni generici, dichiarazioni d i
buona volontà (tanto per dimostrare che i l
Governo, esiste e che quindi socialisti no n
possono dichiararne la fine, nella riunion e
di domani della loro direzione), ma nessun a
scelta operativa. Perché di medio termin e
- come abbiamo spiegato stanane - si parla
da tempo con grande confusione di docu-
menti, di memorie, di progetti, mentre man-
ca una chiara strategia di che cosa si debb a
fare gin concreto .

Alla riunione di stasera a palazzo Chigi ,
presieduta dallo stesso Moro, hanno parte-
cipato - lo precisa un comunicato ANSA -
oltre gal Vicepresidente del Consiglio, L a
Malfa, i ministri del tesoro, Colombo, del -
l ' industria, Donat-Cattin, delle regioni, Mor-
lino. Non viene citato tra i partecinani i
il ministro del bilancio Andreotti, che pur e
aveva ufficialmente il compito di definir e
il programma a medio termine, dopo aver
ricevuto il documento industriale del mini-
stro Donat-Cattin . Perché questa defezio-
ne ? », si chiede il giornale . a Andreotti h a
partecipato oggi al convegno della democra-
zia cristiana dedicato al Mezzogiorno, dov e
ha sostenuto che occorre caratterizzare i n
senso meridionalistico la politica economic a
del Governo, 'e quindi panche il programma
a medio termine . Non ha trovato il temp o
per essere presente al vertice di palazz o
Chiigi o, cosa forse più probabile, non ha
ritenuto di impegnarsi personalmente nell a
definizione di un programma che non cono-
sce, perché non risulta che Donat-Cattin gl i
ubbia 'trasmesso il proprio definitivo docu-
mento. Vedremo domami », così concludeva

il Sole-24 Ore', «leggendo il testo del discor-
so di Colombo » .

Ma l'esposizione introduttiva del ministr o
del tesoro ieri in Parlamento ha vanificat o
le attese della stampa sui quiesiti posti, e
soprattutto ha completamente tradito la cor-
retta .impostazione del relatore Ferrari-Ag-
gradi, ed ha infine deluso le giuste aspetta-
tive del Parlamento . In sostanza, l 'onorevol e
Colombo non ha fornito le richieste notizi e
sul piano, affermando che il piano stesso è
ancora in fase di 'elaborazione . Se da una
parte, dunque, questo conferma la realtà d i
un bilancio dello Stato completamente svin-
colato dia un discorso e da una prospettiva
politico-economica di ampio respiro, dall ' al -
tra il ritardo nella elaborazione del piano
ci mostra le difficoltà di una gestione resa
travagliata dai contrasti manifestatisi no n
solo nell 'ambiito della maggioranza, ma 'an-
che nell'ambito dello stesso Governo .

Un bilancio a ruota libera, con un au -
mento spaventoso del suo deficit, a testi-
monianza della incapacità del Governo d i
porre un argine al torrente della infla-
zione e alla galoppante disoccupazione ; u n
bilancio che contrasta con gli impegni pro-
grainmatici di questo Governo, che lo scor-
so anno assicurò tagli alla spesa pubblica ,
e non gli attuali aumenti . Il piano a me -
dio termine, poi . era stato ridimensionat o
dal ministro del tesoro, onorevole Colombo ,
ad intervenni particolari, eppure nelle scor-
se settimane tutta la stampa di regime, co n
in lesta La Stampa di Torino, aveva pom-
posamente affermato : « Torna la program-
mazione : questo è il significato del pian o
a medio termine, del quale si parla come
della prossima prova di validità per ques` o
Governo e, in un certo senso, anche pe r
i partiti e per le forze sociali che lo ap-
poggiano, o che almeno lo a .cconmpagnan o
con attenzione dialettica e critica, ma non
distruttiva » .

Dopo le conicadditlorie valutazioni e le
polemiche che hanno contraddistinto la di-
scussione slll piano a medio termine, pos -
srnno dire che il Governo e le, sua mag-
gioranza allargata al partito comunista han -
no fallito la prova della verità, come è
fallita, con le conseguenze disastrose ch e
sono sotto gli occhi di lutti, la moda dell a
programmazione economica di cui si veste
di tanto in tanto, e da lungo tempo, l a
classe al potete e alla direzione della na-
zione .

L'attività di programmazione nel dopo -
guerra ha inizio nell'anno 1918 con la ste-
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sura di un piano a medio termine legato al -
l 'utilizzazione dei fondi del « piano Mar-
abolì n ; prosegue a metà degli anni cinquan-
ta con il famoso « piano Vanoni », qual e
primo esempio di programmazione globale .
Naturalmente, questi piani, come del rest o
quelli che seguirono, rimasero lettera mor-
ta . Dopo un lungo periodo di silenzio, s i
ebbe un risveglio della programmazion e
con la Nota aggiuntiva elaborata dall ' allora
ministro del bilancio onorevole Ugo L a
Malfa, che diede l'avvio ad un discorso su l
nuovo metodo di gestire lo sviluppo eco-
nomico, divenuto successivamente lo slogan
propagandistico della demagogia socio-econo-
mica della sinistra italiana e del partito
comunista in particolare . Da questa Nota
aggiuntiva venne il tentativo di dare una
programmazione vera e propria al paes e
con la formazione di appositi organi ; tecni-
ci e di un apposito Ministero . Questo ten-
tativo finì per partorire il piano quinquen-
nale 1966-70 con il risultato che tutti co-
nosciamo. Dopo un altro periodo di letargo ,
forno dunque di moda la programmazion e
ed in questi giorni si sta lavorando all a
formazione di un nuovo piano a medio ter-
mine, che non sarebbe globale, non si oc-
cuperebbe cioè di lutto (come il piano 1966-
70), ma dovrebbe limitarsi a perseguire po-
chi e striminziti obiettivi .

Di questo piano sono circolate negli ul-
timi giorni le più disparate versioni ed i l
ministro Colombo ieri, in quest ' aula, non
ha chiarito un bel niente, aggiungendo nuo-
vi veli ,e nuove incomprensioni . Versioni -
dicevamo -- provenienti da diversi ministr i
dello steso Governo, che sono generalmen-
le state respnto in blocco da quasi tuffi ,
Governo, forze politiche, partili, forze so-
ciali e così via, tanto che la Lettera finan-
ziaria del 17 novembre scorso pone in dub-
bio che si possa giungere fra breve all a
formulazione di un piano a medio terrni-
ne. Alla « giungla. retributiva » cara all a
polemica odierna, pertanto, si unisce l a
« giungla » interpretativa del pano di cu i
tanto si mena vanagloria, ma che ben po-
chi sanno se effettivamente sarà varalo e d
in quali termini, in considerazione anch e
delle approssima`ive, incerte e nebulose in-
dicazioni fornite ieri in Parlamento dallo
onorevole Colombo .

Ci sembra sia in corso un balletto i cu i
orientamenti possono essere cambiati e stra-
volti da un momento all'altro. il settore
prioritario di intervento pare debba esser e
quello della riconversione industriale. In

tale direzione sono previsti pili intervent i
coordinali fra loro, che dovrebbero permei -
[ere alle industrie di recuperare la compe-
titività perduta., attraverso l ' abbandono del -
le produzioni obsolete e lo sviluppo di nuo-
vi settori .

Per la riconversione industriale verreb-
be creato, se non abbiamo capito male, u n
apposito fondo per un importo di 3 mil a
miliardi da spendersi nel triennio 1976-78 ;
questo fondo assorbirebbe però tutte le in-
centivazioni oggi esistenti . Inoltre per so-
stenere le produzioni a tecnologia più avan-
zala lo Stato stanzierebbe 800 miliardi -
da spendere in tr ae anni - per il finanzia -
mento della ricerca scientifica. Gli investi -
menti nel settore industriale guarderebber o
anche al settore energetico per la costru-
zione da parte dell ' ENEL di impianti per
un ammontare di 8 .500 miliardi : lo Stat o
si farebbe carico di due mila miliardi pe r
l ' aumento del fondo di dotazione dell ' ENE L
ogg i quasi inesistente e annullato dalle per -
dite di questi anni, legali alla politica del -
la, nazionalizzazione delle aziende elettriche ,
partorita dal centro-sinistra .

Ma, a nostro avviso, un discorso sull a
riconversione e sulla ristrutturazione dell a
industria non può non toccare le parteci-
pazioni statali, che costituiscono ormai un a
larga parte dell ' industria e rappresentan o
il massimo dell ' inefficienza di tutto il siste-
ma industriale. A questo fine ed in con-
nessione con il processo di riconversione s i
avrebbe, se i dati e le notizie non sono
errati uno stanziamento di 4 mila miliard i
per integrare gli asfittici fondi di dotazio-
ne degli enti di gestione e per coprire l e
perdite subite in questi anni e che si pre-
vedono nei prossimi .

Un discorso di politica industriale ri-
chiederebbe un altrettanto serio e non de-
magogico impegno per la industrializza-
zione -del Mezzogiorno, che verrebbe ge-
stito con criteri simili al fondo per la ri-
conversione e a quello per le partecipa-
zioni statali , poiché finirebbe inevitabil-
mente per intersecarsi con questi : con una
spesa per il quinquennio 1976-1980, se no n
andiamo errati, di circa 4 mila miliardi .

Tuttavia un processo di sviluppo indu-
striale non va, a nostro avviso, visto sol o
in funzione degli stanziamenti bensì i n
stretto rapporto con il costo del lavoro e
con la produttività, tenendo presente che ne i
prossimi anni la crescita del costo del la-
voro dovrà essere inferiore a quella degl i
altri paesi europei e che si dovranno ab-
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bassare decisamente le punte di assen-
teismo, ridurre le festività infrasettimanali ,
permettere una migliore utilizzazione degl i
impianti, arrestare la tendenza alla dimi-
nuzione delle ore lavorative, garantire l a
mobilità del lavoro, ridurre l'azione preva-
ricatrice e sabotatrice della « triplice sin-
dacale », in un rinnovato clima di ope-
rosa collaborazione tra il mondo degli ope-
ratori economici e quello dei lavoratori .

Altri settori di intervento riguardano l e
agevolazioni per le esportazioni, nonché i
I rasporti, per i quali i fondi si ritengon o
decisamente insufficienti, specie se rappor-
tati all'esame del bilancio, come ha pre-
cisato l 'onorevole Baghino in sede di Com-
missione . Tale insufficienza risulta in mod o
particolare per quanto attiene ai contribut i
e sovvenzioni a società di navigazion e
aerea per l'esercizio di servizi aerei in -
terni a lungo raggio, Noi evidenziamo la
insufficienza del capitolo 2155 dello stat o
di previsione della spesa del Ministero de i
trasporti, che reca uno stanziamento ugua-
le a quello per il 1975 e, nel contempo,
sollecitiamo il Governo a predisporre l e
iniziative opportune per andare incontr o
alle aggravate esigenze delle società di na-
vigazione aerea, giusta quanto è stabilit o
alla pagina 52 della relazione al Senato .

D'altra parte, non vorrò ripetere in
questa sede le osservazioni da me svolt e
in sede di Commissione in ordine al cao s
che caratterizza i trasporli in Italia, a l
punto tale da far pensare ad un paese
del terzo mondo anziché ad una nazion e
civile e progredita quale la nostra .

Per l'edilizia, ritornando alle considera-
zioni sul piano, non sono previsti per i l
1976 nuovi stanziamenti, in quanto si in -
tendono sufficienti quelli stabiliti dalle leg-
gi n . 166 e n . 492. A seguito delle pro -
messe favoleggiate dal Governo, non v i
sono dunque da attendersi grosse novit à
per l 'edilizia. Anzi, da quanto si riesce a
capire in questo momento, qualora per i l
rispetto delle compatibilità si dovesse ta-
gliare qualche spesa, sarebbe interessat a
anche l ' edilizia poiché si ritiene prioritari o
l'obiettivo della riconversione industriale .

L'impostazione del Governo per il piano
a medio termine è, in conclusione, nebu-
losa ancor più dopo le informazioni for-
nite al Parlamento dall 'onorevole Colombo ,
ministro del tesoro in carica .

Si trascura tra l 'altro il problema dell a
finanza pubblica e del suo risanamento :

uno dei principali problemi dell'economi a
italiana è infatti quello dell'eccessivo as-
sorbimento di mezzi finanziari da part e
degli enti pubblici, causa al tempo stesso

della recessione e della inflazione .

Appare evidente, a giudizio del gruppo
parlamentare del Movimento sociale italia-
no-destra nazionale, che gli impegni d i
spesa che si intendono prendere con i l
piano a medio termine aggraveranno l a
già critica s i tuazione della finanza statal e
e degli enti locali se non si reperirann o
attraverso strumenti fiscali i necessari fi-
nanziamenti .

I problemi delta finanza pubblica son o
quindi il fulcro della nostra situazione eco-
nomica e la loro soluzione dovrebbe per -
tanto essere al centro di questo fatiscente ,
incomprensibile piano a medio termine .

Al di là delle carenze che riteniamo
sussistere sia nel piano a medio termine ,
sia nella proposta di provvedimenti setto-
riali, accennati ieri dal ministro Colombo ,
le lacune restano profonde e notevoli . La
indeterminazione è sovrana, le ingenti spe-
se per la riconversione industriale no n
sono accompagnate da precisi indirizzi d i
politica industriale che indichino attravers o
quali vie si intende rinnovare la nostr a
industria . D'altro canto non si tiene nell a
giusta considerazione che il principal e
obiettivo del piano di riconversione do-
vrebbe essere quello di dare impulso all a
produttività nell'industria e anche nel-
l 'agricoltura, la cui crisi, specie nel Pie-
monte, sta mietendo le maggiori vittim e
nel terreno della piccola e media industria .
Frattanto la disoccupazione galoppa, cert o
non lenita dalla fiumana di parole che
straripa dall ' alveo delle conferenze regio-
nali sull 'occupazione, gestite dalle giunt e
regionali socialcomuniste, aperte alla chia-
ra complicità della democrazia cristiana .
A questo fine, non basta solo fare pro -
grammi e stanziare miliardi, dichiarare
buoni propositi 'e principi di massima .

Dopo questa serena e preoccupata disa-
mina tecnico-economica, avviandomi all a
conclusione di questo mio intervento, debb o
rilevare come i problemi che affliggono l a
economia italiana possano trovare adeguat a
soluzione unicamente in un quadro politic o
diverso, che sappia ridare serenità ai lavo-
ratori ed agli operatori economici e che ,
soprattutto, infonda fiducia nell ' animo de-
gli italiani amanti della libertà, in un qua -
:I!o :li untentica democrazia .
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Se la soluzione della crisi dell ' economia
potesse risolversi con un fondo di 3 mil a
miliardi - sembra ormai ridotto a 2 mil a
miliardi - destinati alla riconversione indu-
striale, noi saremmo i primi a dichiararc i
favorevoli . Ma da una parte sollevano note-
voli perplessità progetti di riconversione ,
come quello della Leyland-Innocenti, mentr e
dall ' altra siamo consapevoli che più var i
e complessi sono i motivi della crisi, mo-
tivi che affondano le loro radici nell ' assetto
futuro che si vuole dare alla nostra società .

Gli operatori economici, i lavoratori che
sudano i loro risparmi, gli operai che sono
mortificati dalla cassa integrazione, gli stu-
denti che costituiscono larghissimi strati d i
disoccupazione intellettuale, i liberi profes-
sionisti, ultima oasi di libere coscienze, at-
tendono una risposta dalla classe dirigen-
te e dalla politica governativa, che facci a
almeno intravedere

	

la 'fisionomia dell a
« società nuova » verso la quale si vuol e
incamminare la nazione : oggi il cammino
indicato muove lungo un sentiero che ap-
pare senza uscita, direi peggio senza li-
bertà. L' unico sbocco, infatti, pare esser e
rappresentalo dal grigiore della società col-
lettivista, preconizzata dai vari Zaccagnini ,
prefigurata dai vari De Martino, esaltala
dai comunisti, che attraverso i canali mi -
stificatosi

	

della conclamata

	

riconversion e
porla i mezzi di produzione allo Stato .

11 mondo del lavoro deve muoversi lun-
go la strada che porta alla cogestione, o
(leve imboccare il sentiero della lotta d i
classe che, attraverso la conflittualità per-
manente, mina alla base le strutture por -
tanti della nostra società libera ? Questo
attendono di sapere gli italiani .

I~ prob lema è, dunque, politico, grave -
mente politico . E questo Governo, con la
sua condotta, con la sua maggioranza, no n
solo non pone in essere condizioni e prov-
vedimenti per il superamento della crisi ,
ma l 'aggrava . La difesa dell ' economia di un
paese è, secondo i nostri intendimenti, l a
migliore tutela delle libertà civili e poli-
tiche che la classe politica possa apprestar e
a favore dei cittadini ; come la difesa de i
liberi ordinamenti italiani trova certo anco-
raggio nell ' attuazione degli articoli 39, 40 e
1:G de lla Co-,Iiluzione. Sono queste le indi -
usatomi del MSI-destra nazionale che stimo-
!aia) il preludio ad un rinnovamento poli-
tico, ad un quadro politico diverso, ch e
restituiscano agli italiani la serenità e l a
fi ~uc n m usi società nuova ma libera .

I)a queste considerazioni nasce la nostr a
posizione negativa nei confronti del bilanci o
in esimie (Applausi a destra) .

Presentazione
di un disegno di legge.

ANDREOTTI, Ministro del bilancio e
della programmazione economica . Chiedo d i
parlare per la presentazione di un disegn o
(li legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ANl)ItEO'T'Tl, Ministro del bilancio e
della programmazione economica . Mi onoro
presentare, a nome del ministro degli affar i
esteri, il disegno di legge :

Ratifica ed esecuzione dell ' accordo tra
il Governo della Repubblica italiana e i l
governo del regno di Thailandia sui ser-
vizi aerei tra i rispettivi territori ed oltre ,
firmalo a Bangkok 1 ' 11 febbraio 197'i » .

PRESIDENTE . Do alto della presentazio-
ne di questo disegno di legge, che sar à
stampato e distribuito .

Sospendo la seduta fino alle 15 .

La seduta, sospesa alle 12,20, è ripres a
alle 15.

Annunzio
di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentale l e
seguenti proposte di legge :

COSTAMAGNA ed altri : « Agevolazioni cre-
ditizie per le piccole e medie industrie for-
nitrici delle imprese a partecipazione sta -
tale mediante la creazione di uffici special i
per il facturing presso le sedi periferich e
della Banca d'Italia» (4178) ;

DE MEO : «Integrazione alla legge 13 lu-
glio 1966, n. 559, sul nuovo ordinament o
dell'Istituto poligrafico dello Stato » (4179) ;

DE MEO : « Modificazione della legge 25
luglio 1975, n . 383, concernente : " Soppres-
sione dell 'Ente nazionale per la distribuzio-
ne dei soccorsi in Tialia " » (4180) .

Saranno stampale e distribuite .
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Trasmissioni dal Senato .

PRESIDENTE . Il Senato ha trasmess o
i seguenti progetti di legge :

« Riammissione in servizio di militari d i
truppa del Corpo delle guardie di pubbli-
ca sicurezza e dell'Arma, dei carabinieri i n
congedo » (approvato da quella I Commis-
sione permanente) (4181) ;

«Modifiche alla disciplina dell ' imposta
comunale sull ' incremento di valore degl i
immobili » (già approvato dalla Camera e
modificato dal quel consesso) (3703-II) .

Saranno stampati e distribuiti .

Annunzio di risoluzion i
del Parlamento europeo.

PRESIDENTE . I1 presidente del Parla -
mento europeo ha trasmesso il testo dell e
seguenti risoluzioni :

sulle raccomandazioni della Commission e
parlamentare mista CEE-Grecia approval e
ad Atene il 27 giugno 1975 (doc . XII, nu-
mero 40) ;

riguardante la risoluzione sul sionisin o
dell 'Assemblea generale delle Nazioni linde
(doc . XII, n. 41) ;

sull 'assegnazione del premio Nobel per
la pace ad Andrei Sakharov (dee . XII ,
n . 42) ;

approvate rispettivamente da quel conses-
so la prima, nella seduta del 12 novembr e
e le altre in quella del 13 novembre 1975 .

Questi documenti saranno stampati, di-
stribuiti e, a norma dell 'articolo 125 de l
regolamento, deferiti alla III Commission e
permanente in sede referente .

Annunzio di domand e
di autorizzazione a procedere in giudizio .

PRESIDENTE. Il ministro di grazia. e
giustizia ha trasmesso le seguenti doman-
de di autorizzazione a procedere in giudizio ;

contro il deputato Grilli, per il reato
di cui all 'articolo 595 del codice penal e
(diffamazione) (doc . TV, n . 268) ;

contro il deputato Zoppi, per cinqu e
reati di cui agli articoli 328 del codice pe-
nale (omissione di atto di ufficio) ; per nove

reati di cui all 'articolo 361, primo comma ,
del codice penale (omissione di denunci a
di reato da parte del pubblico ufficiale) ;
per sede reati di cui all'articolo 323 de l
codice penate (abuso di ufficio in casi non
preveduti specificamente dalla legge) ; e per
concorso – ai sensi dell'articolo 110 del co-
dice penale – nel reato di cui all'articol o
323 del codice penale (abuso di ufficio i n
casi non preveduti specificamente dalla leg-
ge) (doc . IV, n . 269) .

Tali domande saranno stampate, distri-
buite e trasmesse alla Giunta competente .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l ' ono-
revole Ceccherini . Ne ha facoltà .

CECCHERINI . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, signor ministro, il bilancio d i
previsione dello Stato per il 1976, •in quest i
giorni all'esame della Camera, Dall ' articolo 1 9
stabilisce in 141 miliardi e 178 milioni d i
lire il contributo a favore dell ' ANAS . In re-
lazione ai problemi che si pongono ai di-
rigenti dell ' azienda, in particolare di fronte
alle sempre maggiori esigenze determinat e
dall ' intensificarsi dei traffici viari, il contri-
buto non appare sufficiente . Poiché non è
stato divulgato, un programma anche som-
mario per l ' utilizzazione di questo contribu-
to, mi pare (opportuno esprimere alcune opi-
nioni e fornire suggerimenti su alcuni set -
tori della viabilità maggiore, affidata alla
ANAS.

In particolare, al sistema 'autostradal e
italiano sono (state date soluzioni verament e
discutibili da ogni punto di vista . La rete
autostradale è costituita da tronchi che han -
no già raggiunto (il livello di saturazione e ,
dal punto di vista economico, risultano ve-
ramente redditizi . Altri tronchi esistenti de-
nunciano una redditività lontana (nel tempo ,
il che dimostra – non è superfluo insistere
su questo punto – come siano (stati commess i
errori d,i fondo nella programmazione dell a
rete autostradale .

Il fatto è che troppo spesso questa pro-
grammazione è stata influenzata da motiv i
elettoralistici trascurando la convenienza
economica e la redditività finanziaria, non -
ché gli scopi ,e gli interessi della collettività
che si ,intendevano perseguire . In linea ge-
nerale, si può affermare che un investimen-
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(o presenta una positiva redditività econo-
mica se la somma dei vantaggi risulta supe-
riore ;a quella dei costi di costruzione e d i
gestione. Trascurando, a questo punto, d i
esaminare la redditività finanziaria che in-
teressa essenzialmente più la stesura del bi-
lancio dell'impresa, appare basilare tene r
conto soprattutto del tornaconto economico .
In proposito, ricordo l 'affermazione che ap-
pare nella relazione della commissione Odo-
risio, costituita nel marzo 1975, con l ' inca-
rico di ;effettuare un 'analisi della situazion e
economica e finanziaria delle autostrade ita-
liane in concessione . Essa dice che « in Ita-
lia è sempre mancata una adeguata valuta-
zione economica delle opere pubbliche e del -
le autostrade date in concessione, 'in parti -
colare » .

Limiterò il mio intervento a considera-
zioni sulla viabilità maggiore, collegante i l
nostro paese con le nazioni confinanti e cioè
con le strade e le autostrade interessanti i
traffici internazionali su strada della cerchi a
alpina .

Tralascio così ciò che è stato fatto fin o
ad oggi 'in questo settore in tutto il terri-
torio nazionale poiché troppe soluzioni non
trovano riscontro nella opportunità socio-eco-
nomica . Appare sufficiente solo accennare ,
non per amore di polemica, a quanto è stat o
predisposto, per esempio, in Sicilia nella
costruzione di autostrade ove solo per l o
aggiornamento dei prezzi, a suo tempo pre-
ventivati per le opere intraprese, sono ri-
chiesti un migliaio di miliardi . Leggo que-
sta cifra nel rapporto della Commissione
Odorisio dianzi ricordata.. E che dire d i
quella Roma-Adriatico ad un certo momen-
to suddivisa in due tronchi finali? Eviden-
temente ogni ministro voleva la sua auto -
strada. Mi presto a fare della demagogi a
se dico che con quei miliardi si potevan o
realizzare opere sociali ed iniziative econo-
miche atte a sollevare dalla miseria tant e
migliaia di famiglie siciliane e abruzzesi ?

Ricordo Ie discussioni sorte circa un a
ventina di anni fa . sulla scelta del traccia-
to dell'autostrada del Sole nel tratto tra
Roma, e Firenze . Si insisteva sulla soluzio-
ne « via Perugia », come se l 'arteria doves-
se servire questa bella città umbra e no n
i traffici nord-sud . Per avere manifestat o
la mia opinione, contraria ad ogni devia-
zione - ero allora sottosegretario per i la-
vori pubblici - mi attirai gli improperi pi ù
caratteristici del linguaggio umbro che, es-
sendo simile al toscano, risultò abbastanz a
fiorito .

Ma torno al compito che mi sono pre-
fisso nelle premesse . Mi sembra che cori i a
autostrada, dei fiori in Liguria, in via d i
potenziamento con il progettato traforo del
Frejus - che in verità ha sollevato note-
voli perplessità - con la realizzazione de l
traforo del monte Bianco e del San Ber-
nardo con lo sbocco sulla autostrada Torino
Ivrea-Quincinetto, con tutte le autostrade
lombarde oggi in funzione e con l ' autostra-
da del Brennero, tutte le comunicazioni . con
la Francia, Svizzera ed Austria occidental e
siano tali da agevolare in modo sufficient e
i traffici internazionali .

Mi sia consentito di soffermarmi sull a
grande viabilità che interessa il Veneto
orientale e la regione Friuli-Venezia Giulia .
Sono zone che conosco profondamente si a
dal punto di vista geografico sia da quel -
lo socio-economico, sicché mi sia consen-
tito illudermi di dare un modesto contri-
buto per l 'identificazione di alcuni proble-
mi e di suggerire sommessamente alcun e
soluzioni di essi .

Da occidente verso oriente, la mente cor-
re alla tanto discussa autostrada della Va l
d ' Artico per imprimere maggiore virulenz a
alla critica che gli esperti della Commis-
sione Odorisio hanno fatto su quest 'opera .
Si pensi che il piano economico finanziari o
per questa autostrada risale al 1969 e no n
risulta ancora aggiornato disattendend o
quanto prescrive la legge n . 287 del 1971 .
Comunque, per dare una dimensione all a
trascuratezza della norma, gli studiosi del -
la commissione citata prevedono un aumen-
to del piano finanziario del 1969 alla dat a
odierna del 448 per cento .

Ma, a parte tutto ciò - e non mi par e
davvero poco - si deve ancora rilevar e
come questa autostrada Trento-Vicenza-Ro-
vigo si ponga in concorrenza con la super-
strada della Valsugana, che l 'ANAS d a
tempo sta potenziando allargandola a quat-
tro corsie . Sicché, è da elogiare l 'obietti-
vità della Commissione che propone la so-
seenione di questi lavori autostradali, uti-
lizzando magari solo il piccolo tratto (cir-
ca 30 chilometri) ormai ultimato, sito su-
bito a nord della città di Vicenza .

Chi parla si permette di spronare i l
Ministero dei lavori pubblici affinch é
l 'ANAS venga messa in condizione di ulti -
mare i suoi programmi per la superstrad a
della Val Sugana. Nel Veneto orientale d a
più parti era stata proposta la costruzion e
dell ' autostrada Venezia-Monaco (il relator e
conosce molto bene questi problemi, in
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quanto ha l ' onore di rappresentare in que-
st ' aula quelle popolazioni), autostrada ch e
avrebbe dovuto transitare attraverso la val-
le del Piave. Si parlava di finanziament i
bavaresi posti a disposizione dei promotori .
Furono sollevate opposizioni soprattutto nel -
la vai Pusteria e un po' in tutto l 'Alto
Adige. Oggi ci si trova davanti ad un tron-
co Mestre-Vittorio Veneto lungo 59 chilo-
metri, già ,aperto al traffico, ma di utilit à
pressoché nulla .

Con la situazione economica che ogg i
attraversa il paese, non è serio sollecitare
la presa in considerazione del completa-
mento di questa autostrada. Però non s i
può nemmeno pensare di lasciare pressoch é
; riutilizzabile (si legga la statistica dei pas-
saggi annuali di veicoli su questa sessan-
tina di chilometri) un tronco simile, quan-
do il suo proseguimento almeno fino a
Belluno n a Ponte nelle Alpi, se non a
Pieve di Cadore, permetterebbe di sanar e
almeno la gestione di questa arteria, i n
considerazione del fatto che la strada sta-
tale d'Alemagna ha bisogno di notevol i
opere rii sistemazione, di cui i lavori dell a
variante di Perarolo, appaltati in quest i
giorni, rappresentano solo una parte .

Con la legge speciale per Trieste, l a
n . 298 del 1958, furono resi disponibili al-
cuni miliardi per la sistemazione dell e
grandi arteria interessanti i traffici da e pe r
quel porto. Specificatamente per la strada
statale n, 73 Pontebbana la somma stan-
ziata îu di (1 miliardi .

Con questi mezzi 1'ANAS affrontò il pro-
blema della rettifica del tracciato di quest a
arteria stradale nel tratto da Udine al pas-
e di confine di Tarvisio verso la repub-

b;icaaustriaca . Il programma di opere è
stato da tempo realizzato sulla strada d a
Udine a Pontebba e nei pressi di Tarvisi o
e del posto di frontiera di Coccau . La
Pontebbana oggi, nel tronco così sistemato ,
ha una larghezza di metri 12,50, e per ogn i
agglomerato urbano è stata costruita un a
variante per agevolare il transito dei vei -

F,t eccezione il più importante centr o
urbano attraversato da questa strada sta -
tale, e cioè Tricesimo, sito alle porte d i
I r dine .

Mentre si ha notizia che i lavori dei
brevi tronchi ancora da sistemare saranno
pie-!o appaltali . nessuna iniziativa è stata
presa dall 'ANAS per quanto riguarda l a
eliminazione della notevole difficoltà al de -
fluire del traffico nei due sensi, conseguent i
a questa strozzatura. Tra l 'altro, ciò rende

pericoloso, se non precario, in certe ore
i! passaggio dei pedoni e dei veicoli de l
traffico locale che devono attraversare l a
statale per portarsi da una parte all 'altra
del cen'-o urbano. La stampa locale, inter -
prete dell ' opinione pubblica, spesso ha ri-
chiamato l ' attenzione dei responsabili perché
venga eliminata la Pontebbana dal paese ,
sostituendola con una variante .

L ' amministrazione provinciale e quell a
regionale, d ' intesa con le amministrazion i
comunali interessate, hanno predisposto u n
piano di massima, tendente appunto ad eli -
minare l ' intralcio al traffico internazionale
derivante da questa superstrada che attra-
versa Tricesimo. Per dare una dimension e
al problema, la polizia stradale, nel censi -
mento del 1970 sui transiti dei veicoli ne i
due sensi su questo tratto della Ponteb-
bana, accertò una media annuale di 25 .108
passaggi nelle 24 ore; nei 3 mesi estivi l a
media sale a 40 mila passaggi nei due
sensi .

La decisione della commissione Odorisi o
di proporre il rinvio della costruzione del
tronco Carnia-Tarvisio dell ' autostrada Udi-
ne-Tarvisio impone all'ANAS di ultimar e
al più presto la sistemazione dei tronch i
ancora da ultimare e di eliminare l ' attra-
versamento di Tricesimo della strada sta -
tale n . 13 ; d'altronde, gli enti locali, d ' in-
tesa con la regione, hanno predisposto un
progetto di variante di 14 chilometri di
sviluppo, che potrebbe utilizzare tre chi-
lometri e mezzo della sede ferroviaria ch e
le ferrovie dello Stato hanno in progetto
di abbandonare per altra sede . Una intesa
tra le due aziende statali interessate a i
traffici potrebbe far risparmiare alcun i
miliardi .

Perché ho accennato anche alla Ponteb-
barna ? Gli accordi italo-jugoslavi approvati
in Parlamento nel mese passato prevedo-
no, tra l'altro, il potenziamento del porto
di Trieste attraverso l ' afflusso dall'Europ a
danubiana e d'agli altri paesi dell'est euro-
peo di correnti di traffico .

Per dare concretezza a questo accordo ,
e per le finalità socio-economiche accen-
nate, è indispensabile che il Governo con-
sideri la necessità di migliorare il più pos-
sibile le vie di accesso al porto di Trieste .

Ritengo doveroso, onorevoli colleghi ,
dare atto al ministro dei lavori pubblic i
di avere costituito la commissione Odori-
sio. Mi auguro che le conclusioni cui ess a
è pervenuta siano tenute presenti nell a
stesura di programmi del settore viario .
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Assai utile sarebbe una normativa sull a
utilizzazione delle disponibilità finanziari e
dell 'ANAS, capaci d'evitare pressioni d i
qualsiasi genere e di garantire il miglior e
uso dei fondi a disposizione in questo set-
tore .

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l 'ono-
revole Giolitti . Ne ha facoltà .

GIOLITTI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, peccato che non sia in vigore un a
regola che stabilisca l ' incompatibilità tra l a
funzione di membro del Parlamento e quel -
la di membro della direzione di un partito ;
se così fosse, non mi troverei nell ' imba-
razzo in cui invece mi trovo — a causa del -
la coincidenza tra queste sedute dedicat e
all'esame del bilancio ed una riunione del -
la direzione del mio partito — di interve-
nire senza aver potuto ascoltare ciò ch e
hanno detto gli oratori che mi hanno pre-
ceduto. Sono punito per questo dalla no n
massiccia quantità degli ascoltatori, com-
pensata per altro dalla qualità dei rar i
presenti .

L ' imbarazzo maggiore, in questa discus-
sione, non è tanto, del resto, quello perso-
nale mio che ora ho menzionato, quanto
piuttosto quello dovuto al fatto che le cos e
di cui principalmente discutiamo, gli argo -
menti principali di questo dibattito, trove-
ranno probabilmente — me lo auguro — for-
mulazione autorevole nelle repliche che sa -
ranno pronunciate dai ministri a conclu-
sione di questa discussione. Ci troviamo
nella imbarazzante, direi anzi quasi ano-
mala situazione di condurre questo dibat-
tito sul bilancio non sapendo esattamente ,
se non per congetture, quali siano stati fin o
a questo momento gli effetti di provvedi -
menti di politica economica importanti, che
incidono in misura notevole sul bilancio, e
quali siano i propositi effettivi che il Go-
verno intende mettere in atto attraverso i
nuovi provvedimenti di più ampio respiro
di cui abbiano notizia, e che il Governo sta
elaborando .

evidente che, allo stato degli atti, as-
sumiamo come termini di riferimento vali -
di, non opinabili, per questo dibattito, i do-
cumenti che ci sono stati forniti dal Go-
verno: la Relazione previsionale e program-
matica per il 1976, e lo stato di previsione
del bilancio dello Stato, ai quali due docu-
menti si aggiunge l ' interessante e pregevole
relazione del collega onorevole Ferrari-Ag-
gradi. Questa è una letteratura già abba -

stanza consistente, che diventa quasi pleto-
rica se ad essa aggiungiamo i numeros i
« piani » — lucus a non lucendo — sull 'ener-
gia, per il medio termine, per la zootecni a
e via dicendo, in parte già elaborati ed in
parte in corso di elaborazione .

Tuttavia, temo che questa letteratura dia -
gnostica sulle condizioni della nostra eco-
nomia conosca un saggio d'inflazione ormai
non inferiore a quello dell ' economia, da l
quale deriva un divario sempre più preoc-
cupante tra il dire e il fare, tra le dia -
gnosi serie che ci vengono consegnate ed
i rimedi, del tutto insufficienti quando no n
sono addirittura inesistenti . Intendo riferir -
mi al documento intitolato Relazione previ-
sionale e programmatica . Questo — come be n
sa il ministro del tesoro — ha una stran a
sorte poiché da alcuni anni (anch ' io ho det-
to cose simili in sede di Governo) viene
giudicato intempestivo se collocato al 30 set-
tembre, in un periodo, cioè, in cui non s i
dispone di dati sufficientemente attendibili ;
ond 'è che varie volte è stato manifestato i l
proposito di variare tale scadenza .

Ma non è questo il guaio maggiore :
esso sta nel fatto che alle diagnosi conte-
nute, anno dopo anno, nelle varie Relazion i
previsionali e programmatiche non corri-
spondono, poi, gli atti di Governo che a
quelle diagnosi dovrebbero far seguito .

Da un po' di tempo a questa parte i n
tutte te relazioni troviamo formulate dell e
« direttive » per l ' azione di politica econo-
mica, ma tale azione non segue mai . An-
che l ' attuale relazione, per altro un docu-
mento pregevole, contiene negli ultimi du e
capitoli interessanti indicazioni, attentamen-
te meditate ed elaborate, circa le prospet-
tive per il 1976 e circa i problemi di ri-
conversione e riqualificazione della nostr a
economia. Mi sia consentito di ricordar e
che la Relazione previsionale e ~gramma-
tica per l'anno in corso — presentata i l
30 settembre 1974 — conteneva addirittura
un capitolo intitolato testualmente : a Diret-
tive per un programma di medio periodo » .
Tali direttive, come l ' esperienza ormai plu-
riennale ci insegna, sono destinate a. dare
il via iad una serie di nuove edizioni delle
medesime ma non ad una serie di att i
conseguenti .

Lo stesso è successo per le direttive ch e
furono formulate nella primavera del 197,
in ordine all'elaboira.zione di un piano de l
petrolio . Troviamo infatti in quel documen-
to denominato — a mio avviso, abusivamen-
te — « piano dell'energia » una pura e seni-
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plice parafrasi delle direttive emanate pi ù
di un anno fa . Lo stesso accade per le di-
rettive – che certamente l 'attuale ministr o
del tesoro non ha dimenticato – formulat e
dal CIPE nel luglio 1974 per il risanamen-
to delta. finanza pubblica . L vero che i l
ministro del bilancio che aveva posto l a
sua firma a quella Relazione previsionale e
programmatica e a quelle direttive del
CIPE concernenti il risa.namento della fi-
nanza pubblica non fa più parte del Go-
verno, ma è anche vero che il ministr o
del tesoro, al contrario, ne fa ancora, parte .

Mi trovo, di conseguenza, a dover con-
statare con una certa amarezza che, se l a
Relazione previsionale e programmatica per
il 1976 predica bene, lo stato di prevision e
per lo stesso anno, invece, razzola male .
So bene quali siano i vincoli e quale si a
lo stato di necessità nel quale il bilancio
dello Stato viene ad essere formulato ; ciò
tuttavia non ci esime dal constatare che, i n
sede di stato di previsione, non ci trovia-
mo di fronte ad un quadro di formazion e
e di utilizzazione delle risorse da parte de l
potere pubblico coerente con le prospettiv e
indicate nella Relazione previsionale e pro-
grammatica e con i propositi espressi da l
Governo in relazione al cosiddetto « pian o
a medio termine» . Analoga, malinconic a
considerazione non si può non fare anch e
a proposito della rinnovata invocazione ch e
il relatore ha pronunciato circa l ' 'esigenza
di elaborare un bilancio di cassa ; un do-
cumento cioè che delinei, a fianco del bi-
lancio di competenza, la gestione della fi-
nanza pubblica nel corso dell ' anno in ter-
mini di cassa. Sono veramente molti anni ,
ormai, da che è stata avanzata per la prim a
volta la richiesta d'i un bilancio 'di cassa .

Ecco dunque qual è la situazione alquan-
to frustrante nella quale ci troviamo a svol-
gere questo dibattito. Non potevo non sot-
tolineare, nelle premesse, questo stato d i
cose. uno stato di cose che rende ap-
punto scarsamente credibili, dati questi pre-
cedenti, 'i propositi del Governo in materi a
di piano a medio termine, che costituisc e
indubbiamente un impegno estremamente
importante . Proprio per questo stato di co-
se, di fronte all ' importanza e di fronte a
tutte le implicazioni che un impegno di tal
genere presenta, il mio partito si è pro-
nunciato in senso pregiudizialmente negati-
vo, date le attuali condizioni politiche e ta
situazione in cui il Governo si trova, cir-
ca la presentazione di un documento ch e
abbia 'l 'ambizione di indicare una linea di

azione che dovrebbe svolgersi nel corso d i
un certo numero di anni . Abbiamo indica-
to viceversa punti precisi d 'intervento i n
un documento che non starò ad illustrare ,
ma che m,i limiterò semplicemente a cita -
re, pubblicato dalla segreteria del partit o
socialista italiano e poi approvato dalla di-
rezione. Si tratta di « punti d ' intervento »
che dovrebbero, a nostro giudizio, quali-
ficare preliminarmente le linee di un pro-
gramma a medio termine, dando ad ess o
il grado di credibilità necessario .

A tal proposito, in riferimento a quant o
finora . è stato reso noto circa l ' impostazione
che, secondo il Governo, il « piano a me -
dio termine » dovrebbe avere, mi prem e
sottolineare che il discorso è impostato so -
stanzialmente su due proposizioni : occorre
affrontare determinati sacrifici; allora potrà
essere avviato e realizzato un programm a
di investimenti a medio termine . Nella pri-
ma 'proposizione il verbo è coniugato a l
presente ; nella seconda al futuro .

A nostro avviso – specialmente per l'im-
portanza centrale che, ai fini della riuscit a
di un simile programma, ha il rapporto
con i sindacati – il discorso dovrebbe es-
sere formulato in termini opposti : invece
di affermare « dateci una tregua sindacale ,
vi daremo gli investimenti », si dovrebbe-
ro programmare gli investimenti, e quind i
assicurarsi che per la realizzazione di que-
sti programmi si rispettino determinati vin -
coli di compa,tibilità .

Che cosa poi si deve intendere concre-
tamente, in termini operativi, per program-
mi d'investimento? Non certamente, com e
fino ad ora ci è sembrato di dover con-
statare, una sostanziale elencazione di fab-
bisogni, una elencazione di ciò che occor-
rerebbe fare, per poi arrivare alla fine a
dichiarare che tutto ciò potrà essere fatt o
- « tutto ciò », che poi si sintetizza in quel -
la cospicua somma di migliaia di miliard i
– purché si verifichino determinate condi-
zioni di carattere finanziario (le condizion i
del mercato finanziario, le condizioni dell a
finanza pubblica, eccetera) . Anche qui se-
condo noi siamo in presenza di un error e
di impostazione concettuale, del tutto simi-
le a quello che prima ho criticato a pro-
posito dei due verbi coniugati rispettiva -
mente al presente ed al futuro per quant o
riguarda il rapporto tra sacrifici present i
e risultati di là da venire . Anche in que-
sto caso a noi sembra che la parte ini-
ziale del discorso debba riguardare i fluss i
finanziari da assicurare per il finanziamen-
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to degli investimenti attraverso la politica
fiscale, attraverso la politica monetaria e
creditizia, consapevoli come siamo — m a
proprio perciò l'accento va messo prelimi-
narmente su questo lato del problema —
dei vincoli molto pesanti che derivano so-
prattutto dalle condizioni di grave indebi-
lamento nelle quali si trovano, contempo-
raneamente, le imprese e il bilancio deli o
Stato .

Qui necessariamente si va a metter e
l 'accento innanzi tutto sulla politica fisca-
le e sulle condizioni di quasi impraticabi-
lità di questa politica . stando a quanto i l
ministro delle finanze ci ha comunicato i n
un suo documento molto serio e responsa-
bile, il « libro bianco » sulle condizioni dei -
l 'amministrazione tributaria, nel quale s i
legge che è illusorio pensare che lo stru-
mento fiscale possa essere adoperato a fin i
di manovra, anche soltanto congiunturale .
quando ancora per un certo numero d i
anni i problemi sono quelli di elernenia i
funzionamento degli strumenti .

Pur trovandoci costretti a condividert i
questo giudizio estremamente severo sull e
condizioni in cui lo strumento fiscale è sta-
to ridotto nel nostro paese per responsa-
bilità che sono sotto gli occhi di tutti, pu r
trovandoci costretti a constatare questo sta-
to di cose, noi non condividiamo la rasse-
gnazione che a questa constatazione viene
fatta seguire, perché, almeno per quanto
riguarda la lotta efficace contro quel feno-
meno della evasione, che lo stesso mini-
stro delle finanze in quel documento giu-
dica scandaloso e di misura massiccia, al -
meno contro quel fenomeno — dicevo — ,
qualche segno concreto e preciso di volontà
da parte del Governo — non di velleità ,
ma di volontà — avevamo il diritto di at-
tendercelo . Tutti i colleghi certo ricordan o
— e il ministro del tesoro certamente ri-
corderà -- la lunga controversia che i n
seno al Governo si svolse nel corso del -
l 'anno 1974, specialmente in prossimità del -
la presentazione del bilancio per il 1975 e
poi dei provvedimenti di politica economi-
ca varati nell ' estate. Tale controversia ver-
teva appunto sugli strumenti eccezionali ,
straordinari, di emergenza da adottare pe r
la lotta contro l ' evasione; ed essa si con-
cluse quando, finalmente, riuscimmo a far
accogliere la nostra proposta che va sott o
il nome di accertamento per campione .

Siamo per altro arrivati alla fine del -
l ' anno di grazia 1975 — è dunque trascors o
un anno e mezzo da allora — e non ci sem -

bra di scorgere una qualche prima applica-
zione, anche soltanto sperimentale, di quel -
lo strumento che pure fu accolto, come di-
cevo, in sede legislativa. Anche in questo
caso, dunque, come tante volte accade, l e
leggi esistono ma non si vede operare ch i
alle stesse dovrebbe porre mano, chi dell e
stesse dovrebbe servirsi per conseguire i
fini che esse si propongono di raggiungere .

È questo un punto debole; lo è anche
per quanto attiene alla credibilità . Non c i
siamo mai fatti illusione, evidentemente ,
che con lo strumento dell ' accertamento pe r
campione fosse possibile, in un battibaleno ,
porre fine al massiccio e scandaloso feno-
meno delle evasioni ; e tuttavia, da un pun-
to di vista psicologico, dell 'acquisto o del
recupero di credibilità da parte del Gover-
no e dell 'amministrazione, si è ritenuto che
il mezzo indicato potesse raggiungere degl i
obiettivi . certo che, se si fossero fornit i
alcuni esempi di interventi eseguiti con lo
strumento di cui trattasi, non si sarebber o
impinguate di molto le casse dello Stato ,
ma ne avrebbe trovato giovamento la cre-
dibilità del Governo e si sarebbe data una
risposta aIl 'ansia di giustizia che su que-
sto problema è assai diffusa nel paese .

In ogni caso, non ci rassegniamo : non
possiamo accettare che si dica che lo stru-
mento fiscale per il momento non può ch e
essere accantonato perché il settore è « chiu-
so per restauro » . Occorre che anche ne l
corso di questo restauro venga condotta, ne l
campo in questione, un ' azione decisa, al -
meno esemplare . Queste sono a nostro av-
viso le premesse essenziali di un program-
ma di investimenti . non le condizioni ch e
alla fine si indicano come necessarie perché
il programma stesso venga realizzato . E
d ' altra parte, un programma di investiment i
si qualifica in quanto non si limiti ad in -
dicare quantità in termini finanziari, ma,
in quanto indichi espressamente come, do -
ve e quando si intendono operare ali in -
vestimenti di cui trattasi ; tutto ciò anche
al fine di dare agli operatori quella cer-
tezza di cui hanno bisogno per potere, i n
riferimento ad un programma certo del po-
tere pubblico, fare essi stessi i propri pro -
grammi. Nel momento che non si ipotizza
una assunzione in proprio da parte del po-
tere pubblico dell ' intera politica degli inve-
stimenti, nel momento in cui riconosciamo
alle imprese una funzione essenziale in que-
sto tipo di economia, dobbiamo evidente -
mente porre queste ultime in condizione
di operare, essendo le stesse le principali
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artefici di una politica di investimenti, spe-
cialmente in campo industriale .

A questo riguardo, per quanto concerne
cioè le implicazioni che derivano da un
programma, o anche soltanto da un pro-
posito di politica degli investimenti, ved o
che la Relazione previsionale e programma-
tica fa un' osservazione, anzi formula u n
avvertimento assai pertinente in ordine a l
rischio di quello che noi stessi a suo tem-
po indicammo come un possibile circol o
vizioso, qualora un programma di investi -
menti non fosse visto .e realizzato con lo
sguardo attento a tutte le possibili implica-
zioni . Alludo al circolo vizioso che potreb-
be essere determinato da un inizio di ri-
presa che, nel momento in cui scatta, in -
generi immediatamente ancora una volt a
conseguenze negative sulla bilancia dei pa-
gamenti in virtù del fatto che, arrivat i
ad un certo livello di utilizzazione dell a
capacità produttiva, si determina una fort e
spinta alle importazioni . in relazione a l
rischio dell ' insorgere di questo circolo vi-
zioso che noi diciamo : attenzione, nel mo-
mento stesso in cui si prospetta un pro-
gramma di investimenti bisogna predisporr e
anche le misure che evitino il prodursi cl i
questo circolo vizioso . E questo significa
considerare, accanto al settore industriale ,
il settore agricolo e quindi investimenti i n
esso, proprio per gli effetti che ben sap-
piamo possono deterrninarsi in misura mas-
siccia nel campo delle nostre importazion i
soprattutto di prodotti alimentari. Perciò
diventa a nostro avviso non soltanto perfet-
tamente legittimo - anche rispetto alla Co-
munità economica europea e alle regole de l
mercato comune, che pur ammettono del -
le eccezioni - ma diventa anche indispen-
sabile al fine della salvaguardia d ' una no-
stra possibilità di ripresa, che altrimenti sa-
rebbe precaria (o soltanto « drogata », come
altre volte è stato detto), prevedere possi-
bili e ammissibili misure di conteniment o
delle importazioni non tanto in termini d i
misure protezionistiche, limitatrici della li-
bertà di commercio, quanto in termini d i
autodisciplina, di autocontrollo rispetto all a
espansione di certi consumi che posson o
avere effetti moltiplicatori sul volume dell e
nostre importazioni .

Ora, 'un discorso sulla politica degli in -
vestimenti che metta in connessione quest i
due grandi settori della nostra economia ,
quello industriale e quello agricolo, eviden-
temente non può non avere come camp o
di applicazione, dal punto di vista terri -

toriale, in primo luogo il Mezzogiorno .
Certo, il Mezzogiorno è il filo conduttore ,
il pensiero dominante che deve permear e
tutta la filosofia, come oggi si dice, di un
programma di investimenti ; non può e non
deve essere un capitolo aggiuntivo di que-
sto programma . Ma l ' aspetto sotto il qual e
maggiormente emerge questa priorità meri-
dionalistica in un programma di invesf i -
menti sta proprio nella connessione fra in -
vestimenti in agricoltura e investimenti nel -
l ' industria . Desidero soffermarmi ancora u n
momento proprio su questo aspetto, ch e
d'altra parte oggi risulta prioritario nell e
preoccupazioni del Governo : quello cioè
della così detta ristrutturazione industriale .

Ho già detto sia pure molto sintetica -
mente in quali termini, a nostro avviso, de -
ve essere svolto il ragionamento che sta all a
base 'di un programma di ristrutturazion e
industriale . Orbene devo manifestare una
notevole preoccupazione (ne abbiamo parlat o
anche ieri ed oggi nella riunione della dire-
zione del mio partito) di fronte alle prim e
notizie, alle prime indiscrezioni che su que-
sto programma di ristrutturazione, in corso

di elaborazione per l ' industria italiana, ab-
biamo potuto cogliere . Purtroppo, è una
delle tante anomalie, una delle tante, sta -
rei per dire - senza alcuna mancanza di
rispetto per il Parlamento - disfunzioni del
nostro sistema bicamerale, il fatto che i l
nostro ministro del tesoro si sia trovato a
svolgere, di fronte ad una Commissione
del Senato, una esposizione sul programm a
di riconversione industriale che noi, come
membri di questo ramo de] Parlamento,
non abbiamo potuto ascoltare e sulla qua -
le abbiamo dovuto attingere informazion i
dalla stampa, mentre se analogo invito fos-
se stato rivolto al ministro dalla compe-
tente commissione della Camera avremm o
potuto ascoltare la relazione, che avrebbe
costituito un punto 'di riferimento più esat-
to per queste nostre prime osservazioni ;
osservazioni che abbiamo non solo il di -
ritto, ma anche il dovere di prospettare a l
Governo perché possa in tempo utile tener -
ne conto .

Diciamo subito, appunto con l ' intendi-
mento di rivolgere un tempestivo avverti -
mento al Governo, che ci sembra del tutto
anacronistico, del tutto fuori dei termin i
nei quali si pongono oggi i problemi dell a
politica industriale nel nostro paese, pro -
spettare ipotesi di rifinanziamento, anch e
massiccio, di vecchi strumenti legislativi ,
quali le famigerate leggi nn . 623 e 464.
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Si tratta, infatti, di provvedimenti che, pe r
la loro struttura interna e per le modalit à
del loro funzionamento, sono tra le caus e
delle storture che si sono determinate ne l
nostro sistema industriale, proprio perch é
costituiscono strumenti legislativi che sono
la negazione di ogni politica di program-
mazione . Tanto è vero che questo è stato
uno degli ostacoli sui quali tante volte c i
siamo imbattuti nel corso degli sforzi ,
ahimè così poco coronati da successo, ch e
abbiamo intrapreso per impostare una po-
litica di programmazione . Ci siamo scon-
trati con l 'esistenza di strumenti inade-
guati ad accogliere i criteri e i metodi del -
la programmazione : e le due leggi dianz i
citate sono appunto due tipici esempi d i
ostacolo alla realizzazione di una politic a
di programmazione . Sarebbe un gravissimo
errore riesumarle oggi con un semplic e
contorno di parole (giacché soltanto di pa-
role si tratterebbe, nel contesto di quegli stru-
menti) relative alla necessità di procedere sul -
la base di programmi di ristrutturazione .

Del resto, anche quelle leggi di finan-
ziamento del credito agevolato alle indu-
strie contenevano sempre qualche clausol a
di rito relativa all 'esigenza che i finanzia -
menti stessi fossero connessi a veri e pro-
pri programmi di ristrutturazione . Ma sap-
piamo bene che quei programmi non ci so -
no mai stati e che quei finanziamenti sono
stati sempre corrisposti con ben altri cri-
teri, con quei criteri che sono stati qua-
lificati come clientelari e che appunto pe r
questo hanno prodotto i guasti di cui stia-
mo ora sopportando le conseguenze .

E poi voglio ancora fare qualche os-
servazione, nel quadro di questa rassegna
di problemi forse un po' rapsodica, poi -
ché non disponiamo ancora — come dice-
vo — di termini precisi di riferimento e
ci troviamo a svolgere la presente discus-
sione nella strana situazione che ho descrit-
to all'inizio .

Un programma di politica industriale è
già, nel nostro paese, condizionato in mi-
sura notevole da decisioni che in qualche
modo lo anticipano, e che sono di estre-
ma importanza . Mi voglio riferire, a ti-
tolo di esempio, al cosiddetto programm a
energetico nazionale, La cui sola parte me-
ritevole di considerazione è quella relativ a
alle nuove centrali nucleari dell 'ENEL .
Ebbene, stiamo attenti a non trovarci a
chiudere la stalla quando i buoi sono già
scappati . Un programma che incide in
quel settore industriale ed in tutta la va -

sta area che lo circonda, cioè il settor e
elettromeccanico, è uno strumento fonda -
mentale, essenziale, vitale di politica in-
dustriale : dal modo in cui verrà condott a
la politica di commissioni al fine delle
costruzione delle nuove centrali ciettronu-
cleari dipendono, in larghissima misura l e
sorti future della nostra industria, anche
dal punto di vista di un ammoderna -
mento tecnologico e delta conquista di u n
maggior grado di indipendenza .

Su questo argomento si è svolta un a
discussione molto interessante e vivace, a
Perugia, per iniziativa regionale , poch i
giorni fa ; e credo sia giusto ,richiamare su
questo punto l 'attenzione del Governo nel -
la sede della discussione del bilancio, ch e
ora stiamo facendo .

Vorrei poi rapidamente toccare altri du e
punti a proposito del programma di poli-
tica industriale . Uno di questi mi vien e
suggerito proprio da quanto è scritto i n
proposito — in modo molto responsabile e
direi anche coraggioso — nella Relazion e
previsionale e programmatica, laddove que-
sta avverte che non ci si debbono far e
illusioni sugli effetti occupazionali che u n
programma di ristrutturazione industrial e
può avere, che non si può assolutament e
fare affidamento su tale programma che ,
molto probabilmente, almeno nella sua
prima fase, comporterà perfino delle ridu-
zioni di occupazione per vincoli di carat-
tere tecnologico. Dal momento, quindi, ch e
non si può fare affidamento su effetti oc-
cupazionali rapidi , dobbiamo pensare a
misure di emergenza ai fini del conteni-
mento, dell'arginamento del fenomeno, as-
sai preoccupante, della disoccupazione ,
quella specialmente che si manifesta ne l
Mezzogiorno, o quella che più corretta -
mente, in termini tecnici, dovremmo chia-
mare « inoccupazione », cioè mancata pos-
sibilità di lavoro per le nuove leve, spe-
cialmente nel campo genericamente qua-
lificato « intellettuale » : parlo della disoc-
cupazione di appartenenti al ceto medio .
Credo che finora non si sia dedicata abba-
stanza attenzione .a questo problema. Dico
questo anche in senso autocritico ; non fac-
cio una accusa rivolta esclusivamente a l
Governo. Vi sono stati , a questo proposito ,
interessanti dibattiti sulla stampa, nel cor-
so dei quali sono state anche avanzal a
proposte suggestive . Credo però che anch e
in questo caso sia necessario — anche pe r
tener conto di tutte le necessarie connes-
sioni — predisporre misure di carattere ec-
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cezionale riguardo al problema della disoc-
cupazione, nei termini in cui ci si pre-
senta oggi immediatamente di fronte .

Voglio completare la mia esposizione
con rapidi cenni al problema delle regio-
ni nell'ambito del programma degli inve-
slimenti . Le regioni debbono servire an-
che a scavalcare quegli ostacoli che, com e
insegna l ' esperienza, non siamo mai riu-
sciti ad eliminare nell 'ambito del l a pub-
blica amministrazione centrale . Anche per
questo motivo infatti abbiamo introdott o
nel nostro ordinamento l ' istituto regionale :
per disporre cioè di strumenti tali da con-
sentire una più snella amministrazion e
aderente alle realtà locali .

Perché le regioni non restino invischiat e
in quelle pastoie che talvolta hanno para-
lizzato l 'amministrazione centrale, il Go-
verno deve por mano innanzitutto alla ri-
forma della contabilità regionale, per l a
quale sono già stati predisposti i necessar i
strumenti . Dobbiamo dare atto al Govern o
della presentazione di un disegno di legg e
al riguardo, per il quale si auspica un a
rapida approvazione . Il Governo deve por
mano altresì alla riforma della finanza re-
gionale, a proposito della quale abbiam o
discusso circa un anno nel precedente Go-
verno. Anche di questo problema sono
stati sviscerati tutti gli aspetti, e fa d'uop o
conferire alla finanza regionale un nuov o
ordinamento che liberi le regioni (se vo-
gliamo che esse rappresentino modern i
strumenti di intervento) dalla camicia d i
forza nella quale si sono trovate in virtù
di una legge finanziaria introdotta in de-
terminate condizioni, la quale ha da un a
parte consentito alle regioni stesse di ini-
ziare la propria attività, ma d'altra pari e
si palesa attualmente affatto inadeguata .

PRESIDENTE . Onorevole Giolitti, l a
prego di tener conto dei limiti di tempo
posti dal regolamento .

GIOLITTI . Dal suo richiamo, signo r
Presidente, sono indotto ad omettere alcu-
ne considerazioni che avrei voluto formu-
lare in ordine al quadro internazionale i n
cui dovrebbero essere collocate queste li-
nee di politica economica . Vorrei quind i
concludere bruscamente questo mio inter -
vento sugli argomenti elle ho ritenuto el i
affrontare a proposito del bilancio dell o
Stato, richiamando l ' attenzione su un aspet-
to che, ancorché limitato e particolare, è
significativo di come il bilancio di previ-

sione risulti inadeguato non soltanto rispet-
to alle necessità esistenti, ma anche su l
parametro delle leggi vigenti .

Sono stato colpito (non per mio peculia-
re merito di ricercatore tra i vari capi-
toli del bilancio, ma perché su tale aspett o
è stata attirata la mia attenzione) da un a
anomalia abbastanza grave, che può esser e
considerata non solo esemplare ma quas i
emblematica, concernente taluni capitoli d i
spesa del Ministero dell ' interno . Mi riferi-
sco ai capitoli che recano i numeri da l
1110 al 1113. Dirò in due minuti di ch e
cosa si tratta e lo farò non soltanto per ri-
chiamare l'attenzione su un problema ch e
ritengo molto importante, ma anche per -
ché esso costituisce un caso esemplare ch e
dimostra come sia possibile e necessari o
fare un esame attento delle poste del bi-
lancio per operare tagli nelle spese pub-
bliche superflue, tagli di cui tante volt e
abbiamo ravvisato la necessità .

È noto che la legge 29 gennaio 1975 ,
convertendo un decreto-legge, ha istituito i l
Ministero dei beni culturali e ambientali ,
riservando la competenza per quanto con-
cerne gli archivi al Ministero dell'intern o
solo in relazione alla procedura di con-
sultazione dei documenti non liberamente
consultabili . Mi riferisco ai documenti rela-
tivi agli ultimi 10 anni ; poiché l 'obblig o
fatto alle pubbliche amministrazioni è d i
consegnare agli archivi i documenti dop o
che siano passati 40 anni dalla conclusion e
dell 'affare al quale si riferiscono, pertanto
i 50 anni di non consultabilità risultano ri-
dotti presso gli archivi a 10 . Ora, la legge
n . 770 sulla pubblica amministrazione f a
divieto di duplicazione di uffici e servizi e
fa riferimento, sempre a questo scopo, a l
criterio della prevalente competenza .

Ebbene, noi troviamo che questi quat-
tro capitoli iscritti nel bilancio del Mini-
stero dell ' interno hanno la identica deno-
minazione di quattro paralleli capitol i
iscritti nel bilancio del Ministero dei ben i
culturali e ambientali . Si tratta di spese
per la fornitura di suppellettili, mobili, ec-
cetera; spese per le attrezzature antincen-
dio ; spese per l ' acquisto e allestimento e
manutenzione di attrezzature, eccetera ; spe-
se per l 'acquisto e noleggio di impianti, ec-
cetera. Quindi, si sono duplicate le spese
per quanto riguarda gli archivi, con u n

impegno aggiuntivo di 90 milioni . Non s i
tratta di una gran cifra, ma ho già detto ch e
citavo il caso solo a scopo esemplificativo .
Ciò che è più grave, è che si prevedono
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ben 200 posti in organico nel bilancio de l
Ministero dell ' interno per l'adempimento
dei compiti inerenti agli archivi, mentre ,
come è noto, la direzione generale degl i
archivi di Stato, quando questa si trovav a
incardinata presso il Ministero dell ' interno ,
aveva destinato a questo compilo un sol o
funzionario ,

In sostanza, vi è sempre stato un fun-
zionario della direzione generale degli ar-
chivi di Stato che ha adempiuto il com-
pito di concedere o no i permessi per l a
consultazione di quei documenti classificat i
come non liberamente consultabili . Ora inve-
ce questo « uno » è stato moltiplicato pe r
200, con tutta la spesa che ne consegue a i
fini della remunerazione del personale de l
Ministero dell ' interno e con la conseguenza ,
estremamente nociva per gli studi storic i
nel nostro paese, di uno smembrament o
degli archivi e della introduzione di un
criterio poliziesco nella concessione del per -
messo di consultazione di questi documenti .

Ho voluto citare questo esempio per di -
mostrare che si devono cercare — e chi eer-
c~l trova — nel bilancio dello Stato le spes e
superflue da eliminare , perché, oltretutto .
contraddicono — e la contraddizione mi sem-
bra evidente — il divieto di duplicazione d i
funzioni ; e nel caso citato si arriva ;Miri] .
tura ad una moltiplicazione per 200 di spe-
se che criteri di competenza altrib'riscon o

quel d 'e'irlina.to ministero .
Ecco perché ho voluto ricordare quest o

caso sul quale richiamo l ' attenzione del Go-
verno non soltanto perché ha incidenza su l
volume complessivo della spesa e quind i
del disavanzo, ma anche perché ha quell e
conseguenze nocive che ho denunciato . Quin-
di, si tratta non soltanto di una spesa su-
perflua, bensì anche di una spesa dannosa
che, per tutte queste ragioni, sarebbe molt o
opportuno correggere .

Ecco quanto, signor Presidente, ho rite-
nuto di poter dire a nome del mio grupp o
riguardo a questi aspetti della discussion e
in corso. Altri parleranno o hanno parlat o
su altri .aspetti, e in particolare sulla, poli-
tica dell ' entrata, sulla quale non mi son o
soffermato, appunto per rispettare, com e
convenuto, questa divisione di compiti . (Ap-
plausi dei deputati del gruppo del PSI --
1'ongratulazioni) ,

PHESIDENTE. l iscritto a parlare l'ono-
revole Altissimo. Ne ha facoltà .

ALTISSIMO. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, nell ' iniziare l ' esame del bi -

lancio per il 1976, dobbiamo rilevare come
esso abbia superato anche le più funeste
previsioni sul disavanzo, prospettate nei me -
si passati . Tl deficit di 11 .515 miliardi, in
effetti, è un deficit record, come del rest o
lo è l ' incremento del deficit rispetto all ' an-
no passato . D'altro canto, questo livello de l
disavanzo di bilancio altro non è che l ' in-
dicatore della situazione economica orma i
drammatica in cui ,si trova il nostro paese .

Il capogruppo liberale al Senato, sena-
tore Brosio, ha con estrema lucidità e chia-
rezza . sottolineato, nel recente dibattito su l
bilancio, come si sia entrati ormai in un a
logica che rende inevitabili risultati com e
quelli davanti ai quali ci troviamo; una
logica che risponde per un verso alla pro-
gressiva dilatazione della spesa pubblica e
per l 'altro all ' incapacità della pubblica am-
ministrazione di migliorare in tempi brev i
le sue entrate . L' incremento del deficit ed
il progressivo impoverimento del paese no n
sono, quindi, che la conseguenza di quest o
fenomeno di crescente divaricazione .

Il Governo per altro ha finalmente rite-
nuto opportuno presentare al Parlamento .
almeno nelle sue linee di indirizzo, l 'ormai
fantomatico piano a medio termine. Devo
dire che, indipendentemente dalle considera-
zioni specifiche di merito che altri collegh i
svolgeranno in seguito, nel corso del diba ;
tifo, solo parzialmente il Governo si è sgan-
ciato da quella logica alla quale prima accen-
navo. Ci sentiamo in dovere di sottolinear e
come, a nostro giudizio, il dissesto pubblico
non sia che uno solo degli aspetti negativ i
di questa congiuntura che, proprio per i
suoi caratteri ed il suo prolungamento ne l
tempo, non può risolversi con uno dei tant i

pacchetti » anticongiunturali ai quali sia-
mo ormai abituali ed alla cui efficacia tau-
maturgica nessuno è più disposto a credere .

Proprio per le caratteristiche particolar i
in cui questo bilancio viene a cadere, c i
sembra opportuno ancora una volta tentar e
di tracciare un quadro della situazione ge-
nerale dell ' economia del paese . In seguito ,
in questo quadro, svolgeremo delle conside-
razioni che riguardano direttamente il bi-
lancio che stiamo esaminando .

Costituisce un primo elemento di rifles-
sione il fatto che l 'economia italiana, pe r
il primo anno dal dopoguerra ad oggi, ne l
1974 ha subito una flessione del reddito na-
zionale . stato questo un fatto traumatico ,
al quale si sono accompagnate important i
conseguenze di ordine politico e sociale .
Questa crisi, come abbiamo detto in altre
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occasioni, è una crisi che viene da lonta-
no, che deriva da cause di ordine interna-
zionale, ma soprattutto da cause di ordin e
interno .

	

una crisi che ha colpito in mod i
e in intensità ,diverse tutti i paesi occiden-
tali, ormai tra loro strettamente interdipen-
denti in termini economici . La guerra del
Kippur, le decisioni dell 'OPEC hanno cer-
tamente contribuito ad aggravare la situa-
zione, ma hanno anche sottolineato l ' evi-
denza di un deterioramento dell 'economia
occidentale, che già da alcuni anni si ma-
nifestava con il solito fenomeno della re -
cessione e dell ' inflazione nello stesso tempo .
Sono avvenimenti questi che hanno deter-
minato, da un lato, una caduta di efficienz a
ed un irrigidimento delle singole economi e
e, dall ' altro, un generale passaggio dall a
relativa stabilità monetaria degli «anni ch i
quanta » e dei primi « anni sessanta » ad
un accentuato processo inflazionistico . In
Italia, la situazione creatasi dopo quest i
avvenimenti è sicuramente tra le peggior i
Abbondano, infatti, le cause interne della
crisi, che si differenziano dagli altri paesi .

Una prima causa la possiamo individua -
re proprio nel clamoroso deficit del bilan-
cio dello Stato; infatti accanto al crescent e
impegno della finanza pubblica, determinat o
dalla richiesta dei gruppi organizzati, l a
pubblica amministrazione non ha saputo fa r
fronte con altrettanto impegno al reperi-
mento di mezzi finanziari attraverso l ' im-
posizione fiscale, provocando quindi un o
squilibrio di notevoli dimensioni tra le en-
trate e le uscite. Quando questo deficit è
stato finanziato con l 'emissione di mezz i
monetari, ha contribuito ad incrementare i l
processo inflazionistico, e quando invece è
stato coperto in misura maggiore con il ri-
corso al mercato finanziario, ha sottratt o
risorse alle imprese private, mettendole in
condizioni di non poter operare investimen-
ti e provocando quindi delle spinte recessi -
ve. Inoltre nella generale dilatazione della
spesa pubblica si sono innestati ed ampliat i
fenomeni di speculazione e di parassitismo .
Troppe volte le spese statali e degli ent i
locali hanno contribuito al formarsi dell e
inefficienze ed al trasferimento delle risors e
dai ceti produttivi verso quelli parassitari , e
speculativi, venendo così in pratica a costi-
tuire un tributo sulla produzione a favore
dell ' inefficienza .

Una seconda causa è stata la politica sin-
dacale. Sia ben chiaro tuttavia che la no-
stra non è una polemica verso i sindacati :
il sindacato fa il suo mestiere, e sono com -

prensibili – anche se non le condividia-
mo – le strategie che esso ha deciso d i
seguire in questi anni, dirette a coprire u n
vuoto politico sempre più palese . Sa reb-
be un grave errore chiedere al sindacato d i
essere responsabile di atti che non gli com-
petono, e che devono invece competere all a
classe di governo . A noi, in questa sede ,
preme solo registrare le posizioni che pos-
sono avere influito sulla crisi ed analizzar e
le cause che stanno a monte di quanto s i
è venuto a verificare .

Dicevo quindi che una seconda causa è
stata la politica sindacale . Il sindacato, in -
fatti, ha scaricato quasi per intero sul mon-
do della produzione, e cioè sulle imprese ,
le tensioni che andavano crescendo in seno
alla società e le inefficienze della pubblic a
amministrazione . E ciò ha fatto in due
modi . In primo luogo, monetizzando il di-
sagio sociale, con aumenti salariali che han -
no portato, sommandoli agli oneri sociali ,
il costo del lavoro a livelli pari a quelli eu-
ropei, per altro con una produttività ben
inferiore . In effetti, se noi poniamo egual i
a 100 gli indici -del costo del lavoro e dell a
produttività nel periodo gennaio-maggi o
1972, e li confrontiamo con gli stessi perio-
di degli anni successivi, abbiamo dei dat i
preoccupanti : nel 1972, rispettivamente, pro-
duttività oraria e costo del lavoro erano 100
e 100; nel 1973 erano 115 e 118 ; nel 1974
123 e 146 e nel 1975 117 e 193 . In altre pa-
role. mentre la produttività oraria è cresciu-
ta dal 1972 al 1975 di soltanto il 17 pe r
cento, il costo orario del lavoro è cresciuto
del 93 per cento . Sul piano internazional e
il confronto dei costi orari di lavoro è al-
trettanto preoccupante ; come ricordava ier i
il collega Serrentino, in Italia esso è di
2.425 lire contro 1 .897 lire in Belgio, 1 .82 0
in Germania e 1 .788 in Francia . È eviden-
te che il costo eccessivo del nostro lavor o
contribuisce a rendere meno competitive l e
nostre esportazioni, annullando anche que i
modesti vantaggi che erano derivati dall a
svalutazione di fatto della nostra moneta .

Per altro verso, il sindacato con una se -
rie di comportamenti ha notevolmente irri-
gidito la gestione aziendale, rendendo d i
fatto impossibile l ' assorbimento degli ulte-
riori oneri salariali attraverso una maggio-
re produttività .

Ma, un'altra causa determinante dell a
crisi che stiamo vivendo è stato il bass o
tenore di investimenti che ha caratterizzat o
la nostra economia dal 1963 in poi . Ele-
mento primario di questa crisi degli inve-
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stimenti è innanzitutto la sfiducia degli ope-
ratori economici, ma altro elemento impor-
tante 'è stata la quasi totale mancanza d i
una politica industriale, che ha fatto sì ch e
si concentrassero migliaia di miliardi in ini-
ziative ciclopiche – e Gioia Tauro ne è sol -
tanto uno degli ultimi esempi – quasi sem-
pre fr'uenli del delerininante conlribulo del -
lo Stato e che hanno in sostanza finite co n
il creare poco lavoro aggiunto, e meno post i
di lavoro, sottraendo risorse ad altri settor i
più produttivi, o che quanto meno avrebber o
creato maggiore occupazione . Sta di fatto
che, mentre dal 1951 al 1963 il reddito na-
zionale aumentava del 98 per cento e gl i
investimenti del 213 per cento, dal 1963 a l
1974 il reddito nazionale è aumentato de l
57 per cento ,e gli investimenti soltanto de l
30 per cento. Anche qui il confronto con
l 'estero è preoccupante ; infatti la quota de-
gli investimenti sul reddito nazionale è stata
nel triennio 1972-74 per l ' Italia del 20 per
cento, per la Germania del 25 per cento ,
per la Francia del 26 per cento, per i l
Giappone del 23 per cento . Ed è chiaro che
per il futuro questo divario andrà ancor a
accrescendosi . Altrettanto preoccupante è l a
situazione del risparmio. Infatti è negativ a
sia riguardo a quello pubblico (con 5 .70 0
miliardi in meno previsti per il 1976) si a
a quello delle imprese. Rimane così sola-
mente il risparmio delle famiglie, cui atlili-
gono imprese e Stato, molto spesso per fi-
nanziare spese correnti . In questa luce as-
sorbire del risparmio senza dare contropar-
tite in beni durevoli significa distrugger e
della ricchezza .

Il deficit di bilancio per la parte corrent e
si trasforma così in una sorta 'di ,imposta
straordinaria, -il cui unico risultato è l 'ulte-
riore impoverimento della collettività na-
zionale .

Non si può, 'analizzando le cause della
crisi, tacere dell'inefficienza che dal settor e
pubblico ,si sta trasmettendo a quello pro-
duttivo. Continua aa crescere il numero dell e
aziende, piccole e grandi, che sopravvivon o
soltanto grazie al sostegno che giunge dall o
Stato. Tale sostegno finisce poi col metter e
in crisi anche le aziende sane . È un vecchio
discorso che io stesso ho fatto altre volte .
Lo stesso Presidente del Consiglio, nelle su e
dichiarazioni programm'atiche del dicembr e
del 1974, 'ebbe a sostenere che questa spiral e
di inefficienza sarebbe venuta a cessare . Pur-
troppo – 'e ne abbiamo discusso in aul a
quando si è dibattuto 'il rifinanziamento del -

la GEPI - questa spirale non si è affatt o
arrestata, anzi . . .

Anche !a gestione finanziaria delle impre -
,e ha ormai superato i livelli di guardia . Si
calcola, infatti che per ogni 100 lire di mezz i
propri le aziende trovino nel loro bilanci o
860 lire di mezzi forni-ti da terzi, mentre u, n
confronto con gli altri paesi della CEE dìr
un rapporto d'i I ad I fra mezzi propri e
capitale di terzi . È evidente che un progett o
di riconversione e di 'ristrutturazione indu-
striale appare ormai urgentissimo . Ma ess o
deve uacire dalla log i ca deleteria dell 'assi-
slenzialismo: invece, le ultime indicazion i
fornite !al Sanato dal ministro del tesoro van -
no, ancora, purtroppo, in questa direzione .

Bisogna accettare il principio che . ove
esistono posti di lavoro improduttivo, là esi-
ste un ' isola di parassitismo e che difender e
un costo di lavoro inutile significa danneg-
giare, in futuro, un lavoratore produttivo .

Queste in ;sostanza sono le principali cau-
se della 'crisi in cui ci troviamo . Si tratta d i
una crisi più strutturale che congiunturale ,
proprio per il concatenersi di tutti gli ele-
menti che ho esposto È per questo che o gg i
occorre parlare di una gestione struttural e
della congiuntura, che consenta la ripres a
apportando nello stesso tempo important i
modificazioni nella struttura produttiva . del
paese. Occorrerà 'agire in profondità, -abban-
donando vecchi schemi di intervento in fa-
vore di altri che consentano in tempi brev i
la modernizzazione delle strutture economi -
che. È evidente che tali interventi non sa -
ranno indolori ed è necessario che essi rien-
trino in un disegno che risponda, !ad un a
scelta politica capace di colpire i settor i
inefficienti e parassitari in favore di quell i
produttivi .

In questo panorama delle cause dell a
crisi italiana, non possiamo non rilevare co-
me molte di tali cause 'trovino precisi riferi-
menti proprio nel documento di bilancio . Per
altro, la gravità della situazione è sottoli-
neata nella nota preliminare, che definisc e
l 'eccezionale deficit di bilancio ,ai limiti estre-
mi di ogni compatibilità con il sistema .

Vogliamo fare due considerazioni ,a pro-
posito del deficit di 11 .500 miliardi . La prima
consiste nella nostra, convinzione che !la per-
centuale, indicata nella nota preliminare nel -
1'8,8 per cento, si,a sotto'stiinata . Infatti, dall a
relazione previsionale si rileva che il red-
dito nazionale per il 1976 non dovrebbe su-
perare i 120 mila miliardi . Ne deriva ch e
la percentuale per il disavanzo sale al 9,6
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per cento sul reddito nazionale, contro l e
percentuali del 6,3 nel 1973, dell '8,4 ne l
1974 e del 7,2 nel 1975 .

Una seconda considerazione : il ministr o
del tesoro dovrà trovare i mezzi per coprir e
non solo i disavanzi del bilancio, ma anch e
le spese fuori di bilancio . Si prevede che
il totale del fabbisogno si aggirerà intorn o
ai 13 mila miliardi .

Sono evidenti i pericoli – cui abbiamo gi à
accennato – connessi al reperimento di un a
sanino cifra: da un lato la ripresa inflazioni-
stica e dall'altro il drenaggio di capitali a
scapito dei settori produttivi . Per quanto ri-
guarda le entrate, il collega Serrentino ier i
ha lucidamente espresso il pensiero del nostr o
gruppo. A m'e preme solamente sottolineare
che nella composizione percentuale delle en-
trate, fatte uguali a 100, quelle per impo-
ste sul patrimonio e sul reddito passano da l
23,7 per cento del 1975 al 36 per cento de l
1976 .

	

quanto meno strano, onorevoli co l
leghi, alla luce di questi dati, che uno Stat o
che afferma di indirizzarsi verso nuovi e pii )
estesi criteri di socialità e quindi verso un a
nuova politica ci! distribuzione della ricchez-
za, operi poi di fatto con una politica fiscal e
che allarga ulteriormente la sperequazione
fra grandi e piccoli percettori di reddito .
Questi ultimi infatti, costituiti in grand e
maggioranza da impiegati e operai a reddit o
fisso, sono 'sottoposti ad una tassazione all a
fonte che impedisce loro qualsiasi evasione ,
mentre i grandi redditieri si giovano di tutt a
la disorganizzazione dell 'attività finanzilari a
dello Stato per sfuggire all'imposizion e
fiscale .

Ancora alcune brevi considerazioni sull e
spese. Il totale delle spese per il 1976 è
di 36 .800 miliardi, con un incremento del -
le spese correnti pari al 25 per cento. Or-
mai più di un quarto di queste ultime è
destinato alle competenze da corrispondere
al personale civile e militare. Queste son o
cresciute del 19 per cento rispetto al 1975 ;
e ciò, tenendo conto del saggio di infla-
zione indicato in meno del 18 per cento ,
sta a significare che avremo, in termin i
reali, un aumento dei compensi ricevuti da l
personale dello Stato . In questa sede occor-
re sottolineare la necessità di una più ra-
zionale distribuzione del personale e l a
condanna di quella creazione artificiosa de i
posti, alimentata dai mai abbastanza depre-
cati clientelismi politici, che invece d i
creare occupazione crea occultamento dell a
disoccupazione . Nel quinquennio 1971-74 lo

Stato ha accresciuto i suoi organici d i
250 .507 unità, il che significa procedere a l
ritmo di 62 .627 statali in più l 'anno . Que-
sti dati -- assolutamente non contestabili i n
quanto forniti dalla ragioneria generale del -
lo Stato – rendono credibile un ' ipotesi che
potrebbe definirsi di « fantapolitica » : in-
torno all ' anno 2000 tutte le forze del lavor o
potrebbero essere al servizio della pubblic a
amministrazione .

Abbiamo ritenuto di fare queste du e
considerazioni sulle entrate e sulle spes e
proprio per confermare quanto detto ini-
zialmente, e cioè come il bilancio non si a
altro che la fotografia di una situazione
drammatica dalla quale non si esce con l a
logica normale degli atti e dei decreti anti-
congiunturali . Occorre un ampio disegno d i
ricostruzione. Abbiamo prima parlato di ge-
stione strutturale della congiuntura : che co-
sa volevamo dire ? Volevamo indicare co n
questa espressione quello che, secondo noi ,
occorre fare. 1J necessario, cioè, a nostr o
avviso, porsi obiettivi a medio e a lungo
termine e quindi definire gli strumenti per
raggiungerli nonché i settori di intervento .
A nostro giudizio esistono oggi due grand i
obiettivi, il primo dei quali è costituit o
dalla ripresa economica .

Dovremo tuttavia lavorare per una ri-
presa che non ripeta gli errori del passato ,
che non passi attraverso un sostegno gene-
ralizzato della domanda dal momento ch e
esso si accompagna in un primo tempo co n
la ripresa dell ' inflazione e poi con lo sbi-
lancio dei conti con l ' estero, causando, su-
bito dopo, manovre restrittive e creando l e
premesse per la nuova recessione .

Questo tipo di politica economica, ripe-
tuto in tutti questi anni, è stato una dell e
cause principali del basso tasso di accumu-
lazione della nostra economia. Secondo no i
la ripresa dovrà essere qualificata e, di con-
seguenza, dovrà poggiare su basi divers e
da quelle del passato, anche a costo di do-
ver sopportare per alcuni anni un tass o
di crescita contenuto . A questo primo gene-
rale obiettivo della ripresa economica si le-
gano dei precisi vincoli, o dei sottobiettivi ,
di cui bisogna tener conto proprio per qua-
lificare la ripresa . Il primo di essi è dato
dall ' elevato aumento generale della produt-
tività del lavoro, specialmente nell ' industria
e nell 'agricoltura; il secondo dalla necessit à
di creare nuovi posti di lavoro, soprattutt o
nell ' industria, e nel settore terziario non tra-
dizionale ; il terzo dallo sviluppo del Mez-
zogiorno; il quarto dalla risposta al disagio
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sociale e cioè dalla politica delle riforme .
Questa serie di sottobiettivi è realizzabil e
soltanto avendo a disposizione risorse forte -
mente crescenti : diversamente essi riman-
gono sul piano delle speranze e delle il-
lusioni .

Il secondo grande obiettivo di una poli-
tica economica rinnovata dovrà essere quel -
lo della salvaguardia del pluralismo in cam-
po economico e sociale . Ciò significa rispet-
to dei ruoli degli operatori economici e ne-
cessità di non attribuire privilegi attravers o
l 'azione della pubblica amministrazione, co-
me avviene ad esempio per le partecipazioni
statali . Su questa necessità di un ritorn o
alle « corrette » regole del gioco, proprio i n
riferimento alle partecipazioni statali e a i
salvataggi di aziende fatti dallo Stato, ab-
biamo a lungo parlato in aula quando s i
discussero pochi mesi or sono la mozione
sulle partecipazioni statali e i decreti anti-
congiunturali . Si tratta di un concetto es-
senziale sul quale ci permetteremo di tor-
nare nei prossimi giorni . Questo ricupero
dei ruoli significa anche chiarimento circ a
la funzione che lo Stato, le regioni e gl i
enti locali devono svolgere nel loro inter -
vento in campo economico . Troppo spesso
questo ruolo, attraverso la giustificazion e
della programmazione, è stato interpretato
come assunzione diretta o indiretta da part e
degli organi pubblici di un numero sem-
pre maggiore di funzioni . Si tratta quindi
di cambiare la filosofia del ruolo dello Sta-
to che sempre di più deve essere chiamato
ad esercitare un coordinamento generale e
ad indicare gli indirizzi di sviluppo de l
paese. A livello internazionale, la tutela de l
pluralismo significa, mantenere l 'attuale col -
locazione ed apertura internazionale . Tutto
questo ci pone dei vincoli molto seri, molt o
precisi, quali il mantenimento delle compa-
tibilità con l ' estero delle nostre imprese, d a
cui deriva che salari e produttività non pos-
sono discostarsi molto da quelli degli altr i
paesi ; così come non può discostarsi molt o
il tasso d ' investimento, la. dotazione di in-
frastrutture, di servizi sociali e in general e
il grado di efficienza della nostra economia .

Per 'realizzare questi due grandi obiet-
tivi – quello della ripresa economica e quel -
]o del mantenimento del pluralismo – oc -
correrà definire una serie di linee di inter -
vento; ma, prima ancora, occorre definir e
il metodo d ' intervento . A nostro giudizio ,
non è più pensabile ricorrere allo strumen-
to dei « decretoni », che sono sovente scon-
nessi, alcune volte divergenti e contraddil -

tori, a breve distanza l 'uno dall 'altro . I
« decretoni » potranno essere ancora utili ,
solo se visti sotto la luce di strumenti d i
impatto per rompere o modificare la strut-
tura, per esempio nei settori della finanza ,
pubblica, nei settori assistenziali e previ-
denziali, nella modifica delle norme fiscali ,
eccetera .

Tornando alle linee d 'intervento, un pri-
mo fondamentale settore, nel quale mettere
mano, è quello della . pubblica amministra-
zione in relazione alla sua funzionalità e
al ruolo che deve esercitare . Innanzi lutto
occorre definire il ruolo dello Stato e delle
amministrazioni locali . Troppo spesso si as-
siste ad una sovrapposizione di competenze ,
che creano confusione, allungano i tempi e
sperperano risorse . Ma non è sufficiente de-
finire; occorre attuare una vasta redistribu-
zione di poteri e di risorse alle regioni e
ai comuni . Nel bilancio di previsione 197 6
gli interventi a favore della finanza regio-
nale e locale rappresentano appena il 12, 7
per cento delle uscite. R una misura de l
grado di accentramento dello Stato . Biso-
gna avere il coraggio di smantellare questo
tipo di accentramento, con misure anche
coraggiose, trasferendo ad esempio alle re-
gioni e ai comuni tutte le competenze ne l
campo dell 'edilizia abitativa, dell'assisten-
za, dei beni culturali, del commercio, del -
l'istruzione dell'obbligo, ,ed anche una par-
te delle forze di sicurezza .

Lo Stato in questi settori dovrebbe eser-
citare un ' azione di coordinamento attraver-
so la fissazione di princìpi generali e d i
leggi-quadro, lasciando agli enti locali l a
gestione degli interventi e dei servizi . Lo
Stato per i servizi di sua. competenza do-
vrebbe agire attraverso operazioni al mar-
gine, che determinano il decentramento fun-
zionale al suo interno. La via da seguire è
quella delle agenzie, organizzazioni con lar-
ga autonomia di funzionamento, anche se
inserite nell ' apparato statale, che potrebbe-
ro interessare le ferrovie, le poste, i lavor i
pubblici, 1'ANTAS, il commercio estero, l a
urbanistica ..

Occorre poi procedere a livelle locale al -
lo scioglimento delle province e al passag-
gio delle loro funzioni alle regioni, cos ì
come è necessario procedere all 'accorpa-
mento di comuni e alla modifica della leg-
ge comunale . L' intervento nella pubblica.
amministrazione non può che essere inserit o
in un programma a medio-lungo periodo ;
immediato deve essere invece il secondo set-
tore d 'intervento, quello che riguarda la
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finanza pubblica . k~ questo un problem a
chiave, perché con una situazione finanzia-
ria come quella che risulta dal bilanci o
1976, è evidente che siamo ai limiti di col -
tura, cori un disavanzo che si aggira al -
torno ,al 10 per cento del recidilo nazionale .
In una situazione di questo genere non è
pensabile avviare nessun programma, ch e
non abbia come conseguenza una ripres a
galoppante dell ' inflazione e ( ' aggravarsi del -
le tensioni sociali . In queste condizioni, è
illusorio credere di poter far fronte ai gra-
vosi impegni futuri, solo sperando sull a
formazione aggiuntiva di risorse e combat-
tendo l 'evasione fiscale .

Occorre invece una radicale compressio-
ne della spesa, attraverso la revisione de i
programmi pluriennali, il riequilibrio delle
gestioni del settore assistenziale e previden-
ziale, ed una generale razionalizzazione del -
l ' intera. pubblica amministrazione . A questa
azione sul fronte della spesa dovrà accorn-
pagnars,i quella sul fronte delle entrate :
occorrerà combattere le evasioni fiscali, so-
prattutto quelle dei lavoratori autonomi ; oc-
correrà modificare il pagamento dell'IVA ,
ne! senso di realizzarlo al penultimo pas-
saggio, riducendo così il numero dei con-
trolli e le possibilità di evasione .

L 'obiettivo del riequilibrio della finanz a
pubblica è immediato e richiede un ' azione
profonda che dovrà porsi la meta di con -
tenere entro pochi anni il disavanzo attor-
no ad una percentuale non superiore al
3 o al 4 per cento del reddito nazionale .

Altre linee di intervento urgenti ed es-
senziali sono quelle relative alla ripresa de -
gli investimenti produttivi, al rilancio dell e
esportazioni, alla risoluzione del problema ,
del Mezzogiorno, al riequilibrio delle ge-
s'tioni aziiendal,i .

E quest ' ultimo settore, a nostro giudizio .
di fondamentale importanza, è un settore
chiave. Il panorama che ci rappresentano
le imprese industriali è oggi drammatico : da
alcuni punti di crisi di qualche anno fa ,
si è passati ad una crisi generalizzala ch e
passa ,in verticale ed in orizzontale in qua -
si tutti i settori .

Occorre agire inna.zi tutto sul conto eco-
nomico delle imprese, fornendo ad esse l a
possibilità di una migliore utilizzazione de-
gli impianti esistenti, contenendo l ' aumento
del costo del lavoro entro livelli inferior i
a'll 'aumento della produttività . Occorre pro-
muovere la mobilità della manodopera de i
settori più colpiti a quelli emergenti : l a
rigidità del lavoro è infatti oggi uno dei

motivi della perdita di efficienza del siste-
ma. Per combattere l 'assenteismo e gli spre-
chi che ad esso si accompagnano dovrem o
introdurre nuovi strumenti . In sostanza ,
soltanto se le aziende produrranno profit-
to, sarà possibile attirare capitali di rischi o
e diminuire il peso degli attuali indebita -
menti . Occorrerà rivedere la politica fiscal e
che oggi colpisce e danneggia fortemente
gli investimenti in azioni rispetto ad altr i
impieghi di denaro. Occorre infine predi-
sporre una legislazione di assistenza . per i
lavoratori colpiti dalle ristrutturazioni, sul -
la base di quanto già si fa negli Stati Uni -
ti, in Germania e più di recente anche nel -
la Francia. Soltanto dando ai lavoratori l a
certezza del salario per un congruo perio-
do di tempo sarà possibile discutere co n
il sindacato e gli imprenditori i modi e d
i tempi della ristrutturazione .

Ecco in sostanza quali sono a nostro
giudizio gli obiettivi da perseguire e gl i
interventi da realizzare per uscire dall a
crisi più drammatica che il paese ha vis-
suto dal dopoguerra ad oggi . Per questo
abbiamo ritenuto che fosse più opportuno
non soffermarci sui singoli punti del bi -

r~

	

tna fare uno sforzo per dare u n
contributo di prospettiva .

Purtroppo degli elementi da noi elen-
cati non esiste traccia nell ' attuale bilanci o
di previsione, anzi esso si muove propri o
nella logica contraria, confermando tutt i
gli indirizzi negativi che secondo noi vann o
modificati . Il bilancio esprime una politica
contraddittoria, una politica di rassegnazio-
ne, ma soprattutto l ' assenza di un disegn o
per far uscire il paese dalla crisi e in de-
ii : itiv l ' assenza di un vasto ed oneroso
co r isetrco politico che solo può essere i l

e della ripiiesa del nostro paese .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l ' ono -
revole Napolitano . Ne ha facoltà .

NAPOLITANO . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole ministro, apren-
do ieri mattina questo dibattito il ministr o
del tesoro ha messo in luce il rapporto ch e
si può cogliere tra alcune poste - egli h a
detto - del bilancio di previsione per i l
1976 e le esigenze di una politica economi-
ca a medio termine, e ha fatto anche cen-
no al modo in cui si potrebbe o dovrebbe
provvedere al finanziamento dei nuovi im-
pegni di spesa e di intervento che il Go-
verno si orienta ad assumere nel quadro
di un programma o attraverso dei progra,n-
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mi a medio termine . D'altra parte il ness o
tra esame del bilancio e dei problemi dell a
politica di bilancio e discussione sul pro-
gramma a medio termine era stalo già am-
piamente sviluppato nella relazione de l -
l 'onorevole Ferrari-Aggradi . Si tratta in ef-
fetti di un nesso incontestabile, a proposito
del quale vorrei però dire che esso con-
siste non solo e non tanto nella necessit à
di tenere ben presente, nell ' impostare nuo-
ve politiche di spesa, il vincolo del gi à
elevato grado di indebilaniento del Tesoro ,
dell 'aumento già forte previsto per il 197 6
del deficit di bilancio, quanto nella neces-
sità di assumere come punto di riferimento ,
a cui adeguare da tutti i punti di vista l a
politica di bilancio, l ' impegno del Govern o
e del Parlamento ad avviare una nuova
politica di sviluppo economico e sociale ca-
pace di fare uscire il paese dalla grave
crisi che lo ha investilo .

Il problema delle compatibilità finanzia -
rie, così come il vincolo di un possibil e
inasprimento della tensione inflazionistica e
quello di un possibile aggravamento de l
deficit della bilancia, dei pagamenti, pro-
blemi e vincoli di cui noi non neghiamo
la rilevanza, non possono diventare una sor-
la di deterrente da premettere, in funzion e
paralizzante o frenante, al discorso su una
politica di rilancio e rinnovamento struttu-
rale dell 'economia italiana, ma debbono es-
sere assunti come elementi di questo di -
scorso, anche in rapporto ai quali sceglier e
Ira le diverse possibili soluzioni e definir e
impostazioni concrete . Il discorso primo e
fondamentale è dunque quello della defini-
zione di alcune linee e decisioni di inter -
vento, tali da aprire una nuova e più si -
cura prospettiva di sviluppo per il paese .
Solo la definizione e presentazione da part e
del Governo di proposte di questa natura ,
che vadano in questa direzione, può per -
mettere - vorrei dire - subito di affrontar e
situazioni sociali che si fanno sempre pi ù
acute e di acquisire il contributo essenzial e
del movimento sindacale ad un ' opera di ri-
sanamento e di rinnovamento sia del siste-
ma produttivo sia delle strutture pubbliche .

Non è davvero più tempo di prediche ,
di moniti, di inviti pregiudiziali alla coe-
renza, quando manchi la definizione di un a
nuova politica di sviluppo o anche soltant o
di un primo gruppo di scelte concrete ri-
spetto alle quali sollecitare il consenso e l a
coerenza del movimento sindacale .

L'espressione che si è coniata in quest i
ultimi tempi per designare tale esigenza di

avvio di una nuova politica di sviluppo è ,
come tutti sanno, quella del programma a
medio termine. Ora, onorevoli colleghi, s i
è da qualche parte contestato al nostro par-
tito di aver fatto propria questa espres-
sione, di aver addirittura creduto alla capa-
cità e volontà di questo Governo di realiz-
zare una seria programmazione ; si è da
qualche parte contestato al nostro partit o
di aver mostrato di ritenere che esistesser o
le condizioni politiche per il varo d,i u n
programma a medio termine .

La polemica è, a nostro avviso, ,specio-
sa e soprattutto rivela sostanziale incom-
prensione del modo in cui deve atteggiars i
un partito come il nostro, un partito ch e
voglia esprimere gli interessi popolari e l a
funzione dirigente nazionale della class e
operaia e del movimento dei lavoratori . Un
partito come il nostro deve innanzitutt o
guardare, ed anche in questa occasione ha
innanzitutto guardato, alla situazione e d
alle esigenze oggettive del paese, cui son o
indissolubilmente legati gli interessi dell e
masse lavoratrici e popolari . E qual è i l
giudizio che si deve dare della situazion e
del paese ? Di che cosa ha bisogno oggi i l
paese ?

Il giudizio deve essere, secondo la no-
stra opinione, il seguente : che dalla cris i
non ,si esce in modo durevole e positiv o
senza mettere in cantiere, oggi e non do -
mani, una politica di graduale trasforma-
zione dell ' assetto produttivo e del mecca-
nismo di sviluppo del paese, delle sue strut-
ture pubbliche, della sua presenza nell ' eco-
nomia internazionale .

Il giudizio che si deve dare, secondo l a
nostra opinione, è che senza di ciò non
possono essere difesi gli interessi non sol o
delle popolazioni meridionali, non solo del -
le masse dei disoccupati e dei giovani i n
cerca di lavoro, ma anche dei lavorator i
occupati ed in modo particolare di quell i
che oggi vedono minacciato il loro posto d i
lavoro .

Il paese ha, dunque, bisogno di una po-
litica - o, almeno, diciamo più realistica -
mente, di uno sforzo di impostazione e d i
avvio, attraverso alcuni provvedimenti con-
creti, di una politica - che vada al di l à
dei rimedi congiunturali e della routine ,
che si sottragga alla forza di inerzia d i
un tipo di sviluppo economico entrato i n
crisi profonda, che cominci ad incidere sul-
le debolezze strutturali dell'economia e del -
lo Stato, che abbia un respiro non di ad-
cuni mesi ma di alcuni anni . ?" questo
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Governo capace di uno sforzo simile ?
fin troppo facile, onorevoli colleghi, no n
solo per un partito collocato all ' opposizione
come il nostro, rispondere di no . Ma d i
uno sforzo simile ha bisogno il paese – l o
ripeto – e ne ha bisogno oggi e non domani
(ecco quello che per noi conta) . Ai lavora-
tori delle aziende in crisi, ai giovani che ,
sempre più esasperati, cercano invano un
lavoro nel Mezzogiorno, non possiamo ri-
spondere che non esistono le condizioni po-
litiche per ottenere in breve tempo qual -
cosa di significativo che vada nel senso d i
aprire una nuova prospettiva a loro stess i
e al paese, non possiamo rispondere ch e
bisogna attendere la primavera o l ' estat e
prossime, l 'esito di una crisi di governo a l
buio o l ' esito di elezioni anticipate .

E a nostro avviso d ' altronde esistono gi à
in parte, e in parte possono essere create ,
le condizioni politiche per spingere quest o
Governo e ancor più per impegnare quest o
Parlamento a definire orientamenti e mi-
sure che permettano di intervenire positiva -
mente nelle situazioni di crisi aziendali e
settoriali già in atto o incombenti e di get-
tare le basi per nuove prospettive di svi-
luppo .

Comunque, è questo l ' obiettivo a cui u n
partito come il nostro crede di dover ten-
dere con tutte le sue forze, ricercando i l
contatto e l ' intesa con le altre forze demo-
cratiche e contribuendo a far crescere l a
pressione e la lotta del movimento unita-
rio dei lavoratori . Questo è l 'obiettivo a cu i
abbiamo creduto e crediamo di dover ten-
dere, senza risparmiare critiche, sollecita-
zioni e fermi richiami al Governo, nel mo-
mento stesso in cui ci facciamo carico dell a
necessità di dare contributi costruttivi e di
formulare proposte coerenti .

Ecco, onorevole ministro, il modo i n
cui ci siamo mossi in questi mesi, senza
dar credito alle parole, certo, ma senz a
nemmeno aver paura delle parole ; non
prendendo per buono l 'annuncio governa-
tivo del programma a medio termine, m a
non esitando ad indicare la necessità di u n
programma a medio termine, o comunque
di una visione di prospettiva dei problem i
dello sviluppo economico e sociale del pae-
se e di un insieme di provvedimenti ca-
paci di imprimere tendenze nuove al pro-
cesso di sviluppo; non esitando quindi a
chiamare le forze sociali, politiche e cul-
turali al dibattito e all ' impegno su quest i
temi .

La lettera dell ' onorevole Moro e il docu-
mento con cui fu annunciato ai sindacati
l ' intenzione del Governo di concordare co n
le forze sociali e politiche un programma a
medio termine, risalgono al 19 settembre .
Voi permetterete che io ricordi alcune dell e
più significative affermazioni di quel docu-
mento. Si scrisse allora che i provvediment i
urgenti che erano ancora all 'esame del Par -
lamento, non rappresentavano che una part e
del programma di assestamento e di rilan-
cio del nostro sistema produttivo e che, a
giudizio del Governo, altri e gravi proble-
mi strutturali si ponevano sia nel campo
pubblico sia in quello privato . E tra que-
sti gravi problemi strutturali si indicò l a
costante tendenza alla diminuzione dell a
quota degli investimenti rispetto al reddi" H
nazionale, il relativo peggioramento dei li -
velli tecnologici dell ' industria italiana e i l
mancato aggiornamento dei prodotti e del -
le tecnologie relative, il problema quind i
sia della diversificazione produttiva, sia de l
rinnovamento tecnologico dell ' industria ita-
liana; si indicavano problemi altrettanto im-
portanti di ristrutturazione economica nel
settore agricolo e si concludeva affermand o
la necessità di una politica di investimenti
globalmente intesa, capace di perseguire gl i
obiettivi della ristrutturazione e, al tempo
stesso, di comprimere i fenomeni di disoc-
cupazione palese e nascosta . Per la verità ,
onorevole Colombo, quando si rileggon o
queste affermazioni, il primo rilievo che
viene spontaneo fare è che si trattava d i
tendenze e di fenomeni da molto temp o
osservabili, rispetto ai quali quindi è indi-
scutibile il ritardo con cui il Governo h a
deciso, o meglio ha annunziato il suo in-
tendimento di affrontarli . C'è stato un grave
ritardo, da parte di questo Governo, ne l
porsi i problemi del rinnovamento struttu-
rale dell 'economia. Per la verità tale ri-
tardo va addebitato anche al Governo che
lo aveva preceduto, e che si era trovato
di fronte al riesplodere di questi problemi ,
al momento della crisi petrolifera ; ma poi ,
da molte parti – addirittura da taluni espo-
nenti dell ' attuale Governo, fino a pochi mes i
or sono – si era ritenuto che si potesse in
qualche modo sperare in una ripresa con-
giunturale spontanea, in un recupero delle
possibilità di sviluppo dell'economia italia-
na, nel quadro di una più generale ripresa
dell 'economia mondiale, evitando ancor a
una volta di affrontare quei problemi strut-
turali su cui per altro, tre mesi fa, il Go-
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verno doveva così perentoriamente richia-
mare l 'attenzione ed assumere un impegno.

Da parte nostra, dopo la lettera de l
Presidente del Consiglio ed il documento
del 19 settembre, non si è mancato, a par-
tire dai giorni immediatamente successiv i
all ' annunzio del Governo, di dare il massi-
mo contributo possibile, critico e costrut-
tivo, alla definizione delle linee di un pro-
gramma o di una politica economica a me -
dio termine, rivolta ad affrontare quei nod i
strutturali di cui lo stesso Governo aveva
sottolineato la gravità . Ci siamo sforzat i
di dare questo contributo in Parlamento e
fuori di esso, sulla stampa, nelle assemble e
elettive locali, attraverso iniziative di par-
tito e collaborando ad iniziative unitarie ,
le più diverse . Solo per quel che riguarda
il nostro impegno in Parlamento, vorrei ri-
cordare i contributi che abbiamo dato in
questo senso in almeno tre dibattiti di ri-
lievo : quello sui decreti anticongiunturali ,
per la loro conversione in legge ; quello sul -
la riforma Visentini e sui problemi dell a
politica fiscale; e infine, qualche settiman a
fa, quello sul bilancio al Senato, preceduto
da una significativa conferenza stampa in-
deíta calle presidenze di ambedue i nostr i
gruppi parlamentari . Ma contributi all'ap-
profondimento ed alla concretizzazione de l
discorso su una politica o un programma
economico a medio termine non sono ve-
nuti imitante dalla nostra parte . Contribut i
seri di elaborazione sono venuti dal movi-
mento sindacale, contributi seri sono stati
espressi anche da altri gruppi politici rap-
presentati in questa Camera, da studiosi d i
vario orientamento e, in modo particolare ,
dalle conferenze economiche indette da re-
gioni e comuni nel corso di questi mesi .

Ebbene, onorevoli colleghi, nonostant e
tali contributi, l 'elaborazione del Governo
ha proceduto a rilento, ed ancora non è
giunta a conclusioni impegnative . Sono pas-
sati tre mesi da quando è stata annun-
ciata l'intenzione di procedere alla elabo-
razione di un programma a medio termine ,
e soltanto due mesi dopo sono state espo-
ste ai sindacati le linee generali dell ' impo-
stazione che il Cavia no si proponeva d i
dare al suo discorso di politica economica
a medio termine ed ai provvedimenti con-
creti in cui quel discorso si sarebbe dovu-
to tradurre . Ma da quell ' incontro - avve-
nuto, per l ' esattezza, il 12 novembre - u n
altro mese è trascorso, onorevole Colombo ,
e ancora nessun documento o provvedimen-
to è stato presentato .

Il ministro del tesoro ha fornito preci-
sazioni - in modo particolare ieri, all a
Co iimi :;sione bilancio del Senato - e h a
dato conto di un avanzamento nell ' elabora-
z ene governativa, in sostanza, solo pe r
quel che riguarda il provvedimento dell a
ri -!ruftixrazione industriale : solo nel merito
di questo provvedimento egli ha fatto pre-
cisazioni più concrete .

Io credo che ci dobbiamo domandar e
quali siano le cause di questa lentezza e
inconcludenza. Qual è la spiegazione ch e
ne dà lei, onorevole Colombo ? Lo stato
della pubblica amministrazione ? L ' inade-
guatezza o la disfunzione degli uffici, degl i
strumenti su cui deve fare affidamento i l
Governo ? Ma questi fatti, nella misura i n
cui incidono, rimandano indubbiamente a
responsabilità di quelle forze di Govern o
che hanno lasciato deteriorarsi all 'estremo
la pubblica amministrazione, anche ne i
suoi più delicati congegni tecnici . E co-
,i,ninque questa spiegazione non può sodi -
sfare .

Io credo che una delle cause della len-
tezza e dell ' inconcludenza a cui stiamo as-
sistendo sia da ricercarsi, onorevoli colle-
ghi, nel declino della capacità di governo ,
nel declino della capacità di sintesi politic a
della democrazia cristiana e del suo perso-
nale ministeriale, come testimoniano i par-
ticolarismi ed i personalismi che intralcia -
no ogni elaborazione e decisione di governo ,
le spinte centrifughe ed i confusionarism i
che si manifestano nell ' azione di governo
e che sono un riflesso della crisi che tra -
vaglia la democrazia cristiana . Certamente
questi particolarismi, personalismi, spint e
centrifughe, confusionarismi sono una dell e
cause della lentezza e dell ' incertezza ch e
hanno_ caratterizzato in questi tre mesi l a
elaborazione governativa sul programma a
medio termine e che rischiano di condan-
narla all'inconcludenza .

L'altra causa fondamentale sta , a no-
stro avviso, onorevole ministro, nel persi-
stere all'interno del Governo di riserve e
divergenze, più o meno dissimulate, su l
modo di considerare le necessità e le pro-
spettive dello sviluppo economico e sociale
del paese; riserve e divergenze che si riai -
tacciano ia posizioni presenti anche tra i o
maggiori forze imprenditoriali, private e
pubbliche. Perché, vedete, onorevoli colle-
ghi, nonostante le affermazioni del docu-
mento che io ho ricordato, di quel docu-
mento da cui è partito il discorso sul pro-
gramma la medio termine, la convinzione



Atti Parlamentari

	

- 25301 —

	

Camera dei Deputat i

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL' 11 DICEMBRE 1975

della necessità di un processo di profond a
riconversione dell'apparato produttivo, d i
profonda trasformazione della struttura in-
dustriale del paese non è generale ed ef-
fettiva nel Governo, e non lo è nei mond o
imprenditoriale . Ogni sforzo che vada i n
quella direzione si scontra con grosse re-
sistenze , attive o passive, dettate da vi-
sioni e 'interessi particolari, oltre che co n
la formidabile forza di inerzia della poli-
tica condotta per decenni tanto dal Go-
verno, quanto dai grandi gruppi industrial i
e finanziari, sia privati sia pubblici .

In particolare, c'è chi, nel Governo e
fuori di esso, considera - diciamolo pure -
il discorso sulla riconversione produttiva e
sulla modificazione del meccanismo di svi-
luppo come pura velleità, o come scherm o
fumoso 'e ambiguo da usare disinvolta -
mente per coprire tutt ' altra politica, una
politica di tipo molto tradizionale . C'è ch i
ritiene che la sola prospettiva reale per
il superamento della crisi che ha investito
il nostro paese sia rappresentata dalla ri-
presa dell'economia americana, della do -
manda estera e, più lentamente, della do -
manda interna sostanzialmente nella stess a
direzione del passato ; c'è chi ritiene che
i soli problemi reali che la politica eco-
nomica governativa deve affrontare siano
quelli di un indiscriminato sostegno all e
esportazioni, di un intervento rivolto a fa-
vorire variamente l'accrescimento della red-
ditività e competitività 'd'elle maggiori im-
prese, anche attraverso la riduzione, il pi ù
possibile, del costo della manodopera, dan-
do per scontato, più in generale, un re -
stringimento della produzione e dell ' occu-
pazione in Italia .

Secondo 'noi o si fanno i conti con que-
sta visione delle necessità, delle prospettiv e
e dello sviluppo nel nostro paese e la s i
respinge nettamente, oppure non si esce .
in sede governativa, dall ' incertezza circa
gli orientamenti ed i provvedimenti a me -
dio termine da presentare in Parlamento ,
ovvero si finirà per presentare orientament i
e provvedimenti gravidi di ambiguità e d
elementi negativi .

Lo stesso fondo di ristrutturazione in-
dustriale di cui ha parlato ieri al Senato
il ministro Colombo, finisce per ser-
vire nad operazioni di risanamento e ri-
strutturazione delle aziende - anche attra-
verso un alleggerimento di parte della
manodopera - non inquadrate in piani d i
riconversione e di complessivo allarga -

mento, in prospettiva , della base produt-
tiva e dell ' occupazione. Ma prima di fer-
marmi sulla specifica questione del fondo ,
vorrei osservare come pecchino di facilone-
ria e scarsa serietà, rivelandosi anacronisti-
che e miopi, proprio le posizioni di coloro
che fanno affidamento sulla ripresa dell 'eco-
nomia americana e mondiale per la 'tonifica-
zione delle nostre esportazioni tradizionali .

In una di quelle conferenze economich e
indette a livello locale, di cui ho parlato ,
e precisamente nella conferenza indetta da l
comune di Milano, l 'autore di un ' assai pre-
gevole relazione, il professor Spaventa, ha
illustrato chiaramente le ragioni per cu i
non si può aver fiducia che, nelle nostr e
attuali condizioni, una ripresa delle espor-
tazioni consentita dalla ripresa della do -
manda mondiale riesca anche questa volta
a trarci fuori dalle secche della recessione .
Spaventa ha insistito sul serio e grave peg-
gioramento registrato negli scorsi anni in
ordine alla competitività delle esportazioni
italiane sui mercati internazionali, dovuto
soprattutto ad un deterioramento della com-
posizione della nostra offerta, rispetto all e
tendenze della domanda internazionale . Bi-
sognerebbe tenere il dovuto conto di que-
ste considerazioni che sono largamente con-
divise, e della conclusione che ne ha ri-
cavato il professor Spaventa quando ha so-
stenuto che il presupposto per la ripresa
dello sviluppo del nostro paese su bas i
più solide e sane è rappresentato da un
più alto tasso 'di investimenti, come condi-
zione necessaria sia per operare una sosti-
tuzione di produzione interna alle impor-
tazioni (possibile nei settori agricolo ed in-
dustriale), sia per aumentare la nostra ca-
pacità di pagare le importazioni favorend o
la competitività ed aumentando la diversifi-
cazione delle nostre esportazioni . Credo
che questo sia anche il modo corretto d i
fronteggiare il vincolo della bilancia de i
pagamenti .

La questione è dunque quella di un a
riqualificazione della nostra capacità d i
esportazione, che va però sostenuta da un a
adeguata iniziativa di politica internaziona-
le dell ' Italia, che va sostenuta dallo svi-
luppo di una iniziativa autonoma del no-
stro paese, in modo particolare nei con -
fronti del terzo mondo ; una iniziativa d i
cui non si avverte in alcun modo il se-
gno, mentre si hanno nuovi segni di acco-
damento dell'Italia a posizioni che no n
possono che peggiorare i nostri rapport i
e le nostre prospettive di collaborazione
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con i paesi in via di sviluppo, a posizio-
ni come quella del prezzo minimo del pe-
trolio che noi consideriamo grave e ci au-
guriamo ancora correggibile .

Nello stesso tempo la questione è quel -
la di una ristrutturazione e di un allarga -
mento del mercato interno ; di uno sforz o
massiccio e qualificato di investimenti pub -
blici, rivolti a determinare una svolta un
balzo in avanti nello sviluppo dell'agricol-
tura e del Mezzogiorno, a sodisfare grand i
bisogni collettivi (casa, trasporti, scuola ,
sanità) e a garantire servizi e forniture d i
pubblica utilità (energia, innanzitutto) . Av-
viare uno sforzo di questa natura è oggi ,
a nostro avviso, indispensabile ed urgent e
per dare alcuni punti di riferimento — ac-
canto a quelli che possono essere offert i
da una visione nuova e dinamica sia del -
le esigenze finora sodisfatte attraverso l e
importazioni sia delle prospettive di svi-
luppo delle nostre esportazioni — per for-
nire alcune garanzie di sbocco, per un
processo di riconversioni e di allargament o
della fase produttiva . Ma avviare subito
uno sforzo pluriennale di investimenti i n
campi come l'edilizia, l'irrigazione e la fo-
restazione, i trasporti pubblici, la costru-
zione di centrali elettriche è indispensabil e
anche per garantirsi possibilità di occupa-
zione industriale ed extraindustriale nel pe-
riodo non breve durante il quale divers i
settori dell ' industria saranno impegnati i n
processi di ristrutturazione e di riconver-
sione ed avranno difficoltà ad assorbire
nuova mano d 'opera o anche a conservare
tutta quella attuale .

Di qui l'esigenza, a cui si è riferito in
quest'aula ieri il ministro Colombo, e ch e
noi vogliamo riaffermare iassai nettamente ,
della contestualità 'tra avvio di una politic a
di riconversione industriale, e quindi presen-
tazione da parte del Governo di un provve-
dimento rivolto a questo fine, e sviluppo pro-
grammato della domanda pubblica, e quindi
presentazione di provvedimenti, di leggi d i
spesa poliennale e di indirizzo, per l'edili-
zia, per l 'agricoltura, per ii trasporti, pe r
la costruzione di centrali elettriche . Conte-
stualità evidentemente non significa coinci-
denza nel medesimo giorno, m'a collocazione
in tempi stretti, nello stesso contesto politi-
co, di provvedimenti dell ' uno e dell'altr o
tipo .

Per quanto riguarda i settori cui ho fatt o
cenno, vorrei dire che per quanto concern e
l ' 'ediliziia vi è stato soltanto un generico ri-
ferimento ieri del ministro Colombo alla pos-

siti l i tà di presentazione di una legge di spe-
sa poliennale che, però, avrebbe come dat a
di inizio solo il 1977 . Noi poni.amoi l ' esigenza
di una rapidia chiarificazione a questo propo-
sito e poniamo anche, nel contempo, l'esigen-
za di una seria e rapida discussione del dise-
gno di legge sui vincoli urbanistici, sul re-
gime di utilizzazione dei suoli .

Per quel che concerne l'agricoltura, vo-
gliamo dire che quel poco, quel pochissimo
che il ministro Colombo ancora ieri ci ha
detto fa sussistere in noi la convinzione ch e
rischi ancora una volta di essere sacrificata
l ' iesigeinza, pur tanto conclamata, d,i un ri-
lancio dell ' agricoltura, ie quando parliamo di i
questa esigenza, in effetti non ci riferiam o
e non possiamo riferirci soltanto alla neces-
sità della estensione della rete irrigua, m a
ci riferiamo alla necessità di una seria pro-
grammiazione degli sviluppi produttivi e de -
gli sbocchi, di una -nuova politica di commer-
cializzazione e di trasformazione deii prodott i
agricoli, di 'una nuova visione dei rapport i
con l'industria e di una nuova visione de i
problemi della distribuzione, 'e ci riferiam o
alla necessità di una revisione della politi-
ca comunitaria, di una riqualificazione pro-
duttiva — infine — della nostra agricoltura ,
che può prendere le mosse dia uno , sviluppo
della zootecnia, anch ''eisso tante volte annun-
ciato e finora non concretizzatosi in pian i
e provvedimenti effettivi, che si favoleggi a
siano per ialtro perfino pronti nei cassett i
del Ministero dell ' agricoltura .

Per quel che riguarda il piano energe-
tico, al quale si è riferito poco fa anch e
il collega onorevole Giolitti, credo che si deb-
ba prendere seriamente atto delle conclusion i
alle quali è giunta la recente conferenza in -
detta dalle regioni ia Perugia ; conferenza che
ha suggerito di procedere senza indugio al -
l ' attuazione delle quattro centrali nuclear i
previste dalla legge, ed ha suggerito che s i
apra il dibattito per una revisione di tutt o
il piano energetico, revisione di cui si son o
già indicate alcune linee importanti, tra le
quali quella dell ' avvio alla costruzione an-
che di piccole centrali tradizionali per fron-
teggiare il vuoto di energia dei prossim i
anni .

Questo gruppo di interventi e di prov-
vedimenti deve isialdarsi con l ' effettivo impie-
go dei mezzi predisposti con i decreti anti-
congiunturali. A questo proposito, il nostr o
giudizio non può che essere assai severo. Il
collega Todros ha ieri sviluppato una analis i
critica documentata e puntuale dello stato
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di navanzamento effettivo della attuazione de i
decreti anticongiunturali . Ci compiacciamo
del fatto che finalmente si comincia ia di-
scutere in Parlamento anche del controll o
sull 'attuazione di determinati provvedimen-
ti di spesa ; tuttavia, questa sodisfazion e
non ci impedisce di essere di fatto profon-
damente critici per il modo in cui finora s i
è proceduto . Non crediamo che possano ba-
stare le spiegazioni ie le giustificazioni ch e
qui ha offerto il ministro Colombo . Non sol -
tanto ci troviamo ia dover denunciare respon-
sabilità pesanti del passato per lo stato in
cui è ridotta la pubblica amministrazione ,
che oggi senza dubbio rappresenta un asta -
colo alla spedita attuazione di provvedimenti
di spesa, mia ci troviamo a dover denunciar e
anche 'l'ambiguità iat'tuale per quel che ri-
guarda la manovra della spesa pubblica e
il rapporto con le regioni e gli enti locali .

Quanto alla proposta di un fondo e d i
una politica per la ristrutturazione indu-
striale, quel che diciamo è molto sempli-
ce : il Presidente del Consiglio si assum a
la responsabilità di rompere gli indugi, d i
porre termine ad una fase di elaborazion i
parallele e di discussioni incerte, confuse
e mai concludenti all ' interno del Governo ;
si assuma la responsabilità di presentare a l
Parlamento, tenendo conto delle osservazio-
ni che ancora in questi giorni dallo stess o
Parlamento sono venute, un provvediment o
di cui dovrebbe già esistere una versione
definita; si assuma la responsabilità di pre-
sentare questo progetto al Parlamento pri-
ma delle vacanze natalizie o, comunque, i n
modo che subito dopo le vacanze esso pos-
sa essere discusso, modificato e approvato
alla luce dei rilievi e grazie ai contribut i
che certamente verranno dai sindacati, dal -
le regioni, da tutti gli ambienti interessa -
ti . Il segno a questo provvedimento per l a
ristrutturazione sarà dato, a nostro avviso ,
dalla strumentazione, dalla scelta dei crite-
ri ee degli strumenti di erogazione dei mez-
zi finanziari e dal quadro di programmazio-
ne produttiva al quale deve essere ancora-
to il provvedimento stesso .

Onorevole ministro, se l'erogazione do-
vesse avvenire in base ai criteri tradizional i
dei tradizionali istituti di credito a medio
termine o speciale, o peggio ancora al d i
fuori di ogni principio di serietà e di rigo -
re, sotto forma di graziose e assurde dona-
zioni senza contropartita, e se mancassero
come punto di riferimento essenziale pro -
grammi di settore tali da indicare una pro-
spettiva di rinnovamento ed allargamento

della base produttiva e dell 'occupazione, l a
operazione avrebbe allora – l 'ho già accen-
nato e lo ripeto – un segno restrittivo inac-
cettabile. Per avviare l'elaborazione 'di pro -
grammi produttivi, relativi sia . ai settori in
crisi e da riconvertire, sia ai settori cu i
imprimere uno sviluppo nuovo, non c ' è
neppure da aspettare, onorevole Colombo ,
che venga approvato dal Parlamento i l
provvedimento relativo al fondo . Nel docu-
mento governativo consegnato il 19 settem-
bre ai sindacati, si parlava di un pian o
per il settore chimico in fase di elabora-
zione, e si parlava dell'avvenuta costituzio-
ne di un comitato con la, partecipazione de-
gli imprenditori e dei sindacati per l'elabo-
razione di un piano per il settore tessile .
Che fine hanno fatto questi piani per i l
settore chimico e per il settore tessile ? I n
questi tre mesi, che cosa è diventato il co-
mitato per il piano chimico ? Qualcosa d i
molto diverso da un organismo realment e
preposto all'elaborazione di un serio pro-
gramma di settore . Perché non vanno avan-
ti le elaborazione di programmi di ricon-
versione e riorganizzazione proprio per set -
tori 'in crisi come quello tessile e quell o
chimico ? Eppure noi, in quanto partito d i
opposizione, nonostante la relativa limita-
tezza degli strumenti di conoscenza di cu i
disponiamo, ci stiamo sforzando di interve-
nire su questo terreno ; anche di recente
con una apposita conferenza ci siamo sfor-
zati di entrare nel merito di quelle ch e
possono essere le linee cli un processo d i
riconversione del settore tessile, e lo stess o
ci accingiamo a fare per il settore chimico .
Perché non si avvia subito, in sede gover-
nativa, l'elaborazione di programmi per
settori che hanno rilevanti prospettive d i
sviluppo, collegando tale elaborazione ad
un serio rilancio della ricerca scientifica e
tecnologica, quale pure il Governo ha di-
chiarato di voler promuovere con apposit o
congruo finanziamento ?

Non so se ella, onorevole Colombo, ab-
bia avuto occasione di dare uno sguardo ad
un recente studio della Federazione dei di-
rigenti delle aziende industriali, uno stu-
dio assai pregevole in cui si indicano i n
modo argomentato, in modo molto convin-
cente le prospettive di sviluppo – che ogg i
si aprono per taluni settori, ad esempi o
si dice .in quel documento – per la mecca-
nica pesante e strumentale, per l ' impianti-
stica e l ' elettronica strumentale, oltre che
per la stessa chimica e per l ' industria agri-
colo-alimentare . Tale studio pone questi
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problemi in riferimento soprattutto alla po-
litica e,d alla ristrutturazione delle parteci-
pazioni statali . E questo è un punto, ono-
revole ministro, su cui d 'altra parte dev o
richiamare la sua attenzione : urgono deci-
sioni per la politica e la ristrutturazione
delle partecipazioni statali, anche sulla bas e
delle conclusioni (che noi riteniamo debba -
no essere prossime e non possano esser e
rinviate nel tempo) della commissione con-
sultiva.; l ' aumento dei fondi di dotazione
per gli enti a partecipazione statale va ,
inoltre, subordinato anch 'esso ai criteri e
alle direttive di una politica globale di ri-
conversione industriale . Quello stesso studio
dei dirigenti delle aziende industriali pone ,
per quel che riguarda la chimica, l'esigen-
za - che anche noi consideriamo improro-
gabile - di una definizione della questione
Montedison, di una aperta assunzione d i
responsabilità da parte dei pubblici poter i
attraverso il raggruppamento in un appo-
sito ente di gestione di tutte le partecipa-
zioni pubbliche nella Montedison .

Aggiungo infine che per avere un segn o
positivo, questo quadro di elaborazione d i
programmi di settori e tutta la manovr a
del fondo per la ristrutturazione industria -
le devono assumere un chiaro orientament o
meridionalista, nel senso di mirare ad u n
rafforzamento del tessuto industriale meri-
dionale e ad una dislocazione di nuove ini-
ziative, di nuovi sviluppi produttivi nel
Mezzogiorno, ciò nel senso di destinare a l
perseguimento di tali obiettivi una quot a
adeguata dei mezzi disponibili e nel sens o
di collegarsi a quella legge per il rifinan-
ziamento degli interventi nel Mezzogiorno
e per la riforma degli strumenti di inter-
vento nel Mezzogiorno, la cui presentazione
non si può ormai più ritardare dopo ch e
già si è tanto ritardato fino a fare avvici-
nare la scadenza del 31 dicembre .

Ecco, onorevoli colleghi, se ci :si muove
concretamente in questa direzione si pos-
sono affrontare con maggiore serenità l e
più gravi situazioni di crisi già in atto e
le tensioni sociali che crescono nel paese .
Mi riferisco :soprattutto ad un doppio or -
dine di situazioni e di fenomeni . Prima
di tutto alle situazioni di crisi di aziend e
e settori industriali in cui stanno per es-
sere effettuati licenziamenti nell 'ordine d i
decine di migliaia di unità, nel nord, ne l
centro, nel sud, dal Piemonte - in cui stan -
no per venire a scadenza oltre 10 mila li-
cenziamenti - alla Puglia e alla Campania ,
dai cotonifici Valle Susa alla Harry 's Moda

di Lecce. In secondo luogo mi riferisco a l
crescere ed al ribollire di masse di disoc-
cupati e di giovani in cerca di occupazione
e privi di ogni prospettiva, specie nel Mez-
zogiorno .

Nessuno di noi, onorevoli colleghi, s i
illude che l ' avvio di una politica di ricon-
versione industriale possa dare, nel giro d i
pochi mesi, risultati positivi in termini d i
assorbimento di nuova manodopera . In al-
cuni casi sarà addirittura difficile evitar e
riduzioni della manodopera occupata ; si
pongono indubbiamente rilevanti problem i
di mobilità extraziendale ed extrasettoriale ,
di mobilità territoriale per aliquote - non
sappiamo quanto consistenti - di lavoratori .
Si pongono, inoltre, problemi di impieg o
anche straordinario in opere di pubblica
utilità e insieme idi qualificazione .o riqua-
lificazione professionale, soprattutto per i
giovani in cerca di occupazione .

Il movimento sindacale è pronto ad af-
frontare questi problemi, purché si defini-
scano proposte e prospettive adeguate :
proposte di politica del lavoro, prospettiv e
di sostegno dell 'occupazione a breve termi-
ne in determinati settori, prospettive di al-
largamento dell 'occupazione a più lungo
termine nei settori produttivi fondamentali .

Per esaminare seriamente e concreta -
mente queste proposte il movimento sinda-
cale ha chiesi() la sospensione delle proce-
dure di licenziamento in atto (non il bloc-
co dei licenziamenti) ; ha chiesto un con-
fronto sulle situazioni delle aziende e de i
settori in crisi ed insieme la definizione de i
provvedimenti a medio termine, ormai d a
mesi annunciati dal Governo . Queste richie-
ste sono state ribadite ieri ed oggi a Na -
poli nella conferenza indetta dalla Federa, -
zione sindacale unitaria sui problemi de l
Mezzogiorno ; e saranno riaffermate doman i
nel quadro di una grande manifestazion e
meridionalista e nazionale che si terrà a
conclusione della conferenza .

Onorevoli colleghi, a nostro avviso è giu-
sto e necessario che le forze politiche fac-
ciano proprie queste richieste del movi-
mento sindacale ed è auspicabile che il Go-
verno sappia intenderle ed accoglierle . Quel
che è certo è che sulle questioni della po-
litica e del programma - o dei provvedi -
menti - a medio termine si giocano non
solo - prima o poi - le sorti di quest o
Governo, ma si gioca anche la credibilit à
dello sforzo di rinnovamento intrapreso al-
l ' interno della democrazia cristiana (pu ò
darsi che sia l 'una sia l ' altra cosa non in-
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teressino troppo qualche suo collega di Go-
verno, onorevole Colombo) . Su quelle que-
stioni si giocano comunque gli sviluppi del -
la lotta sociale e politica, la loro maggiore
o minore acutezza e drammaticità nei pros-
simi mesi e si giocano, in definitiva, gli in-
teressi del paese : e questo dovrebbe ri-
guardare tutti .

La scelta del nostro partito è netta : c i
battiamo per la continuità di questa legisla-
tura e per un confronto serrato e fecondo ,
in Parlamento e fuori di esso, tra tutte l e
forze popolari e democratiche, capace d i
portare ad uno scioglimento positivo de i
nodi — di politica economica e sociale, in-
nanzitutto — che ci stanno davanti . Tocca
al Governo dare la sua risposta ; tocca all e
forze politiche democratiche far sentire la
loro volontà di rinnovamento e di intesa .

Possibilità serie di convergenza, ne esi-
stono; ce lo dice il documento approvat o
qualche settimana fa dalla segreteria e dal-
la direzione del partito socialista italiano
che, in sostanza, si muove nel senso d i
rivendicare una politica ovvero dei provve-
dimenti a medio termine; ce lo dicono le
molteplici discussioni, anche parlamentari, e
iniziative pubbliche conclusesi con l ' afferma-
zione di orientamenti comuni : ultimo esem-
pio ne è la già da me ricordata conferenz a
di Perugia sull ' energia. È questo probabil-
mente, il momento di uno sforzo serio d i
confluenza — dalla maggioranza e dall 'op-
posizione — su alcune scelte urgenti ed es-
senziali, per evitare che la crisi economic a
e sociale del paese precipiti, per aprire una
prospettiva di ripresa, di risanamento e d i
progresso . E, d ' altra parte, senza un 'ampia
convergenza di forze politiche democrati-
che, senza un eccezionale sforzo comune ,
come si possono affrontare i problemi ch e
si collegano all 'avvio di una nuova politica
di sviluppo, tutti problemi che è indispen-
sabile e urgente affrontare in termini di ri-
gorosa coerenza con la scelta di una poli-
tica economica a medio termine, che si im-
perni sul massimo sforzo di espansione ,
qualificazione e direzione degli investimen-
ti ? Voi sapete di quali problemi si tratta .
Si tratta dei problemi della politica di bi-
lancio, della politica dell ' entrata e dell a
spesa., del problema di una politica di pi ù
elevata — siamo d 'accordo, onorevole Fer-
rari-Aggradi — e più giusta pressione fisca-
le, e di ricostruzione, a tale scopo, della
nostra disastrata amministrazione tributaria .
Si tratta del problema del risanamento del -
la finanza pubblica, non scindibile da quel -

lo del decentramento della spesa pubblica ,
della revisione della legge finanziaria regio-
nale, dei rapporti finanziari fra Stato e re-
gioni, del risanamento — che non si realizz a
con i tagli dei bilanci — e della riform a
della finanza locale, nel quadro di una pro-
grammazione nazionale, di una visione uni-
taria e, al tempo stesso, decentratrice dell a
spesa pubblica . Si tratta dei problemi an-
nosi della riforma della pubblica ammini-
strazione, solo affrontando i quali in modo
finalmente coraggioso e concreto si pu ò
mettere ordine nella « giungla retributiva »
e contenere le spinte disordinate e corpora-
tive ad un aumento delle retribuzioni ne l
vasto e vario campo del pubblico impie-
go e dei servizi. Si tratta dei problemi
stessi del salario e del lavoro, del rapporto
tra la dinamica salariale e la politica degl i
investimenti, del rapporto tra impegno ne l
lavoro e produttività, problemi questi ch e
devono essere seriamente discussi col movi-
mento dei lavoratori (e, per quello che c i
riguarda, lo abbiamo fatto a viso aperto )
ma che intanto possono porsi in quanto
prenda corpo una politica nuova di più si -
curo ed equilibrato sviluppo economico e
sociale . Si tratta di problemi — come quel-
lo richiamato ieri in questa sede dall ' ono-
revole Colombo — di orientamento e anch e
di contenimento dei consumi individual i
privati . Ebbene, per affrontare con il rigor e
necessario tali problemi bisogna che si crei
un clima di grande tensione politica e mo-
rale del paese . Nessun partito, da solo, h a

l 'autorità necessaria e può suscitare i ne-
cessari consensi, tanto meno la democrazi a
cristiana o, da sole, le forze di quella ch e
fu la coalizione di centro-sinistra . indi-
spensabile il concorso, da posizioni diverse ,
di un vasto arco di forze che sentano la
responsabilità del momento grave che at-
traversa la nazione e l 'esigenza di impe-
gnarsi in uno sforzo eccezionale di rico-
struzione (mi si consenta di usare questo
termine), di risanamento, di trasformazione .

Signor Presidente, mi permetta di chiu-
dere raccogliendo un motivo che ricorre
con insistenza nella relazione dell 'onorevol e
Ferrari-Aggradi . Egli ha voluto andare mol-
to indietro nel tempo, ad un momento ch e

anch 'io ricordo con vivo interesse e senso
di partecipazione : al momento dell'elabora-
zione e discussione del « piano Vanoni » .

L 'onorevole Ferrari-Aggradi si è richia-
mato alle « felici intuizioni » di Vanoni, m a
non all ' infelice sorte che toccò al piano d a
lui proposto, all ' esigenza, all'idea di una
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crescita equilibrata dell ' economia e della
società italiana, che si imperniasse su l
massimo sviluppo del Mezzogiorno e dell a
occupazione . 11 piano Vanoni finì nel nul-
la per i suoi difetti intrinseci e, forse an-
cor di più, per la sordità delle cla .s'si di-
rigenti, a cominciare dai gruppi dirigent i
della democrazia cristiana, e per l ' impossi-
bilità, in quel momento, di una conver-
genza libera e ampia di forze rinnovatri-
ci . Onorevole Ferrari-Aggradi, oggi impres-
siona rileggere quel che scrisse venti anni
fa Vanoni. Venti anni fa Vanoni mettev a
l 'accento sul permanere nell 'economia ita-
liana di profonde debolezze strutturali, met-
teva in 'evidenza come lo sviluppo del red-
dito fosse stato influenzato negli anni prece -
denti da fattori straordinari, sui quali sa-
rebbe stato solo parzialmente possibile con -
tare in un lungo periodo . Affermava con
forza Vanoni, allora, l ' esigenza di un 'azione
capace di superare le manchevolezze di fon -
do, di migliorare strutturalmente l ' econo-
mia del paese ; e aggiungeva : « L' Italia è
ormai posta di fronte ad un bivio : o impe-
gnarsi decisamente per mantenere il pass o
con altri paesi che progrediscono, ed anz i
diminuire le distanze che ci separano, o ri-
schiare ad un certo momento di essere su-
perati e travolti nella lotta, per lo sviluppo
dei diversi paesi del inondo, di regredir e
ai margini della vita economica e social e
del mondo, di cadere in condizioni quas i
coloniali, dalle quali non sapremmo pi ù
riprenderci » .

Per la verità, gli sviluppi successivi sem-
bra.rono dar torto alla profezia, all ' allarme
di Vanoni . Tra il 1958 e il 1963 vivemm o
anni illuminati dal bagliore del miracol o
economico, ma quelle manchevolezze d i
fondo, quelle debolezze strutturali continua-
rono a minare lo sviluppo economico e so-
ciale del paese ; e non furono affrontate
neppure dopo il 1963, nemmeno nel perio-
do della politica e della programmazion e
del centro-sinistra, fino a quando è esplo-
sa la crisi profonda nella quale siamo an-
cora immersi, una crisi il cui carattere
strutturale nessuno ha potuto negare, anch e
se basta la prima brezza di una ripres a
congiunturale perché qualcuno già torni a
dimenticarsene .

Si è così ripresentato, ad un livello pi ù
elevato, certo, ma anche in condizioni pe r
molti aspetti più drammatiche, quel peri -
colo di una emarginazione, di un regresso ,
di un declino del nostro paese . Si riusci-
rà a sventare questo pericolo? È nostra

convinzione che le forze ci siano, per poter -
vi riuscire. Resta da vedere se esse sa-
pranno convergere verso obiettivi comuni ,
come il momento richiede . (Viri applaus i
all 'estrema sinistra – Congratulazioni) .

PRESIDENTE . E iscritto a parlare
l 'onorevole Giorgio La Malfa . Ne ha fa-
coltà .

LA MALFA GIORGIO . Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, onorevole ministro ,
per collocare l ' esame del bilancio dell o
Stato, che oggi la Camera sta esaminando ,
nel quadro della situazione economica de l
nostro paese, dei problemi immediati e de i
problemi di lungo termine che si pongono ,
credo sia necessario partire dalle condizio-
ni attuali del nostro sistema economico e
dalle prospettive che si presentano per i l
1976 . Qualcuno ha ritenuto di cogliere nel -
la evoluzione più recente dei dati dell a
economia italiana dei sintomi più o men o
incoraggianti di ripresa economica ; e forse
vi è nella condizione di qualche settore –
un giornale del nord di oggi lo rileva co n
titoli di piena pagina – motivo per qual -
che ottimismo . Ma dobbiamo dire che la
nostra valutazione sulla situazione economi-
ca in questo momento permane pessimisti -
ca. Noi non abbiamo l'impressione che v i
sia o che si possa considerare avviato al-
cun processo di ripresa, anzi abbiamo l'im-
pressione che alcuni drammatici fenomen i
di dissesto dell 'economia italiana stiano ve-
nendo alla superficie in queste settiman e
e possano venire alla superficie nelle pros-
sime settimane . Le condizioni di dissesto
che investono imprese dell ' Italia settentrio-
nale e del Mezzogiorno, i casi gravi dell a
Leyland-Innocenti, della Singer, della
Merrell & Richardson di Napoli, indicano
che la condizione della domanda e le con -
dizioni dell 'occupazione nel nostro paes e
sono ancora estremamente preoccupanti e
drammatiche ed anzi che vi sono conse-
guenze negative sui livelli della domand a
che possono derivare indirettamente dal -
l 'aggravamento delle condizioni dell ' occupa-
zione . Quindi vogliamo mettere in guardia ,
nel discutere la condizione della finanz a
pubblica e del bilancio dello Stato, da
qualsiasi forma di ottimismo che si poss a
in questo momento affermare e che in u n
certo senso potrebbe far considerare meno
urgente la predisposizione di interventi di
medio termine – intendendo con questi gli



Atti Parlamentari

	

- 25307 —

	

Camera dei Deputat i

VI LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DELL ' 11 DICEMBRE 1975

interventi di carattere strutturale — per af-
frontare i problemi dell'economia italiana .

Vi sono in verità per il prossimo ann o
alcune premesse per un migliore andamen-
to economico-congiunturale . Se verranno
confermati i dati sull'andamento delle prin-
cipali economie industriali degli Stati Uniti ,
della Germania in particolare, possiam o
prevedere una maggiore tenuta delle espor-
tazioni nel nostro paese nel 1976, così co-
me possiamo prevedere che l 'entrata in cir-
colo della spesa prevista dai provvediment i
urgenti, di cui parlava ieri l'onorevole Co -
lombo, abbia ad esplicare i suoi pieni ef-
fetti nel corso del 1976, con un risultat o
di stimolo della domanda; così come dob-
biamo sottolineare che alcuni effetti dell a
recente legge fiscale, approvata da quest o
ramo del Parlamento e presentata dal mi-
nistro delle finanze, non soltanto hanno ri-
levanza ai fini di una maggiore giustizi a
fiscale, rivedendo le norme sul cumulo e d
altre norme, ma hanno anche una dirett a
incidenza sul reddito disponibile delle fa-
miglie, soprattutto sul reddito disponibil e
delle famiglie a reddito medio-basso, e
quindi possono avere nei mesi del 1976
un certo effetto di sostegno dei livelli del -
la domanda .

Infine dobbiamo dire che le cifre de l
bilancio dello Stato che sono state illustrate
in questa sede dai relatori e dal ministr o
del tesoro, ed in particolare le prevision i
di spesa di cassa nel corso del 1976, ind i-
cate in una cifra dell ' ordine di 11 mil a
miliardi, non mancheranno di avere un ef-
fetto di stimolo sui livelli della domanda .
Ed è questa considerazione, rapportata all e
condizioni di debolezza congiunturale estre-
ma in cui si trova l 'economia italiana, che
può, in parte modesta, attenuare le preoc-
cupazioni sulle conseguenze cli un disavan-
zo della limitata di quello cui ci riferiamo .
Allorché l 'onorevole Altissimo, a nome de l
gruppo liberale, espone il timore che u n
disavanzo delle proporzioni di quello pre-
visto dal bilancio per il 1976 possa aver e
conseguenze negative sull ' economia italiana
ed effetti ugualmente negativi di più lung o
te'°nriin ripreirde una preoccupazione ch e
il gruppo cui appartengo ha esp""es o d a
molti anni a questa parte . In questo mo-
mento, per altro, caratterizzate ila una con-
r' izio'ie estremamente depressa della doman-
da, l 'ampiezza del disavanzo è meno grav e
il i _merito non sia stata in anni precedenti .

Rimane, naturalmente, il problema del -
la composizione della spesa pubblica, quin-

di quella qualità di quest ' ultima e del di-
savanzo, sul quale ci siamo soffermati mol-
te volte e che non abbiamo bisogno eli vi -

chiamare. Desidero dire che, nell 'analizzare
la co.rdizione relativa al 1976, va fatto d i
sottolineare immediatamente una second a
preoccupazione, che riguarda la fondatezza
e la, solidità del possibile processo di ri-
presa previsto per l ' anno prossimo. La
preoccupazione che abbiamo è che esso
possa essere fondato su fragili premesse e
che, quindi, debba scontrarsi piuttosto ra-
pidamente con problemi di bilancia dei pa-
gamenti e di aumento dei prezzi ; e cioè
cha una ripresa (è un tema che le forze
politiche e sociali de] nostro paese hanno
ormai completamente compreso) che non si a
anche caratterizzata da un mutamento qua-
litativo della stessa, che non sia fondat a
su un processo di accumulazione di capi-
tali più forte che in passato, che non si a
fondata su una diversa distribuzione dell e
risorse fra i consumi e gli investimenti, fr a
i consumi individuali e i consumi collet-
tivi, possa essere così fragile da scontrars i
rapidamente con condizioni difficili . Ed è
rispetto a questo problema. al problema
della debolezza strutturale dell 'economi a
italiana, che si colloca la preoccupazione
del Governo, delle forze politiche in gene-
rale e delle forze sociali, di prevedere un a
azione di medio termine, un piano di me -
dio termine, una iniziativa — cioè — ch e
sostenga il processo dell 'accumulazione de i
capitali e che dia, alla possibilità di ripres a
del 1976 un fondamento più solido di quel -
lo che ebbe la ripresa del 1972-1973 .

Quindi, il giudizio della parte che i o
rappresento, ancora profondamente pessimi-
stico sulle condizioni attuali, è di estrem o
riserbo sulle prospettive di questo sistem a
economico qualora non siano affrontati i
problemi che ne hanno minato lo svilupp o
nel corso degli ultimi anni : i problemi
della qualità della spesa pubblica, del li -
vello della spesa corrente, dell ' andament o
delle remunerazioni individuali (cui è col -
legato il problema dei contratti collettivi e
dei contratti del settore pubblico), il pro-
blema degli investimenti produttivi nell ' in-
dustria, nell ' agricoltura, nei consumi collet-
tivi . Dobbiamo dire che queste preoccupa-
zioni sono state espresse anche in quest a
aula, a,d esempio in un intervento svolt o
qualche tempo fa dall 'onorevole Giolitti .

Dobbiamo anche dire che quel giudizi o
richiede un approfondimento sul modo con
il quale si è arrivati a questa situazione .
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Noi dobbiamo essere estremamente chiari :
a certi aggravamenti della condizione eco-
nomica italiana si è arrivati anche perch é
i giudizi delle forze politiche - per esempi o
delle stesse forze politiche di centro-sini-
stra - sui problemi e sulla loro gravità son o
stati molto difformi nel passato . Noi credia-
mo di essere stati convinti assertori d i
preoccupazioni strutturali relative alla con -
dizione del nostro sistema economico : non
riteniamo di essere stati in passato accom-
pagnati in questo giudizio dalla solidarietà
di altre forze politiche . Avere giudicato e
avere dichiarato, come questo Governo h a
fatto, che i provvedimenti urgenti dell ' ago -
sto scorso sono stati l ' ultimo atto di una
politica economica basata su linee congiun-
turali e avere chiesto ed essersi impegnato
a proporre linee di intervento di ordine
strutturale è qualche cosa che riflette il fat-
to che le impostazioni e le preoccupazion i
che abbiamo cercato di fare valere son o
diventate materia dell ' azione di Governo ;
ma ci sono stati anni nei quali, me lo con -
senta il collega Giolitti, egli, che era mini-
stro del bilancio, ha presentato e ha difes o
provvedimenti di ordine urgente e di ordin e
congiunturale senza aggiungere quella stess a
preoccupazione che noi abbiamo ritenuto d i
dover aggiungere nel momento in cui pre-
sentavamo, come forze di Governo, tal i
provvedimenti all ' esame del Parlamento ;
senza aggiungere che i provvedimenti con-
giunturali avevano il fiato corto rispetto a i
problemi di più lungo termine ; senza im-
postare (come è stato fatto con la letter a
dell 'onorevole Moro alle organizzazioni sin-
dacali e con il lavoro condotto sul piano a
medio termine) il problema di una salda-
tura tra gli interventi immediati e quelli d i
più largo respiro .

Vorrei ora fare una seconda considera-
zione. Il Governo dell 'onorevole Moro si è
costituito in uno dei momenti più difficil i
della vita economica del nostro paese, ne l
pieno di una crisi economica profonda, co n
fenomeni di disoccupazione che si andavan o
manifestando nel pieno di una crisi dell a
bilancia dei pagamenti e nel pieno di un
processo inflazionistico molto grave . Il Go-
verno che lo ha preceduto (e del quale i
repubblicani non facevano parte, pur essen-
do parte della maggioranza) ha varato prov-
vedirnenti di politica economica che posso -
no essere considerati concause del processo
di aggravamento della situazione che no i
oggi ci troviamo ad affrontare . Dobbiamo
anche ricordare che il quarto Gabinetto del-

l 'onorevole Rumor (che rimase in caric a
dal luglio del 1973 al febbraio del 1974) s i
divise su un giudizio sulla politica econo-
mica che si doveva seguire e su un dissen-
so, che in particolare separò il partito so-
cialista dal partito repubblicano, sul tipo d i
condotta della politica fiscale, della politica
finanziaria e della politica monetaria . Eb-
bene, il quarto Governo Rumor cercò d,i
concentrare la sua azione di politica econo-
mica nel contenimento dei disavanzi de l
bilancio dello Stato tentando di evitare mi-
sure generalizzate di compressione dei livel-
li della domanda attraverso la politica mo-
netaria, cercando cioè di riportare all ' equi-
librio la condizione economica del paese ,
facendo soltanto ed esclusivamente ricors o
al contenimento delle condizioni della finan-
za pubblica, cioè cercando di isolare le con-
dizioni del settore direttamente produttiv o
dagli effetti complessivi di una manovra e
di una condizione d'i difficoltà e in qualche
modo di fare assorbire il peso di questo
aggiustamento non al settore direttamente
produttivo, ma a quello pubblico dal qual e
nascono gli squilibri più gravi della situa-
zione italiana . E si ricordano le polemich e
sullo sforzo di contenere il bilancio dello
Stato e il suo disavanzo nel 1974 . Ma, nel -
lo stesso tempo, c ' è stato lo sforzo di evi-
tare provvedimenti monetari generalizzati ,
con conseguente compressione del settore di -
rettamente produttivo. Nondimeno, l 'aumen-
to del tasso di sconto, i provvedimenti d i
blocco delle importazioni, la rigorosa stret-
ta monetaria, avvennero nella primavera
del 1974 .

Il collega Giolitti non può dimenticare
che la compressione operata sul settore di -
rettamente produttivo è la conseguenza d i
un disavanzo della bilancia dei pagament i
e di una inflazione giunti la proporzion i
tali da imporre misure drastiche di conte-
nimento . Le misure selettive, che andavan o
soprattutto in direzione .del contenimento
dei disavanzi del settore pubblico, quell e
misure selettive che si ponevano come con-
clusione di un tentativo di accordo con i
sindacati del pubblico impiego, erano sta -
te, d'altra parte, respinte . I colleghi ri-
cordano infatti che, nel settembre-ottobr e
1973, di fronte ad una trattativa che inve-
stiva diversi settori del pubblico impiego ,
fu chiesto alle organizzazioni sindacali un
accordo .di carattere globale, per affronta -
re nello stesso contesto tutti i problemi de l
pubblico impiego e che, in quella circo-
stanza, quell'accordo fu rifiutato ; ma arI-
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che che quella stessa richiesta trovava , ne l
seno del Governo, qualche perplessità . Eb-
bene, questo stesso accordo sui modi di
affrontare i problemi del pubblico impieg o
oggi il Governo è stato in grado di rag-
giungerlo c'on le organizzazioni sindacali .
Noi consideriamo questo come uno dei ri-
sultati non secondari dell 'azione dell'at-
tuale Governo, e come un fattore che può
dare qualche speranza di una corretta im-
postazione dei problemi per il futuro .
Non possiamo quindi accettare giudizi ch e
i colleghi socialisti danno troppo rapida-
mente sul modo con cui si sono affron-
tati i problemi di questi mesi, dimenti-
cando - o cercando di far dimenticare -
la presenza, il significato, i risultati del-
l 'azione del partito socialista nei dieci ann i
di vita del centro-sinistra e ancora negl i
scorsi mesi .

Il Governo Moro h'a affrontato quest i
compiti : ha affrontato una situazione ch e
è certo estremamente grave . Crediamo che
abbia dato una risposta positiva per quan-
lo attiene 'ai provvedimenti anticongiuntu-
rali, emanati nello scorso agosto ; crediamo
anche che abbia (avviato a soluzione alcun i
problemi, con la presentazione della nuova
disciplina dei suoli ; crediamo che abbi a
fatto qualcosa per rimettere (in ordine l a
materia fiscale, dopo il primo biennio d i
applicazione della riforma, con il disegn o
di legge presentato dal ministro Visentini .
Ma questo Governo ha ritenuto anche d i
dover (affrontare i problemi del medio ter-
mine; (e, rispondendo a sollecitazioni pro -
venienti d'a tutte le forze politiche e dalle
forze sociali, ha ritenuto di dover presen-
tare quello 'che è stato definito un pian o
a medio termine, cioè un insieme di prov-
vedimenti che, nei settori prioritariament e
interessati,

	

dai trasporti all 'energia,

	

al -
l 'agricoltura, all'industria, potessero for-
nire, in una prospettiva triennale, quin-
quennale o settennale - (a 'seconda dei set -
tori stessi - una risposta ai problemi che
tutta la società italiana considera urgenti .
Ed ha anche ritenuto, di fronte ad una
speciale sollecitazione proveniente dalle or-
ganizzazioni sindacali, le quali fecero pre-
sente nel corso dell 'ultima riunione, avve-
nuta nel mese di ottobre, la drammaticit à
e l ' urgenza dei problemi dell 'occupazione
industriale , di poter responsabilmente pren-
dere l ' impegno di presentare, sotto form a
di stralcio rispetto ai programmi a medio
termine, un provvedimento legislativo, i l
più semplice possibile, che affrontasse i

problemi della ristrutturazione industriale .
Tale provvedimento, ormai sostanzialment e
definito e pronto per l ' esame finale de l
Governo, noi speriamo possa essere ampia -
mente discusso in Parlamento, nelle pros-
sime settimane, per raccogliere le indica-
zioni, le proposte ed i suggerimenti de l
Parlamento stesso .

Nel formulare un programma di ricon-
versione (industriale, il Governo si è posto
un duplice problema. Il primo era quello di
riportare sotto un 'unica autorità politica, sot-
to un unico processo di direzione politica
l ' insieme di interventi che 'riguardano 'lo svi-
luppo industriale del nostro paese ; riportare
quindi sotto lo stesso angolo di visuale i
problemi della riconversione e della ristrut-
turazione dell ' industria privata, quelli della
riconversione e ristrutturazione di tutte le
imprese a partecipazione statale, i program-
mi di investimento e di sviluppo industrial e
del Mezzogiorno, i problemi dell'energia ((ch e
sono tanta parte di un programma di rilanci o
della domanda pubblica nel nostro paese) ,
inserendo nello stesso quadro di riferiment o
tutte le iniziative che in proposito si inten-
dono 'adottare .

Da questo punto di vista - e solo d a
questo - ci siamo riproposti di individuare
una politica che riuscisse a rafforzare il tes-
suto industriale ee produttivo del nostro pae-
se, distinguendo il salvataggio delle aziend e
in difficoltà (che non costituisce una que-
stione di riconversione e ristrutturazione in-
dustriale) dal sostegno del rilancio del pro -
cesso di investimenti industriali .

M'i fa piacere rilevare (nell ' intervento del -
l 'onorevole Napolitano questa stessa distin-
zione e questo invito - che, come forza po-
litica di maggioranza, siamo (lieti di acco-
gliere - a far :sì che quello che si intend e
attuare non sia un programma di regali ,
come egli ha detto, ad imprese in difficoltà ,
m'a un programma che tenda a potenziare l e
capacità di investimento di quei settori im-
prenditoriali ed industriali che offrano pro-
spettive di rafforzamento dell'occupazione .

Crediamo che questo sia uno degli aspet-
ti importanti da considerare . Non si tratta .
cioè, di mantenere in piedi situazioni disse -
state, ma di consolidare le prospettive d i
taluni 'settori di aziende, (di creare nuove at-
tività che possano offrire (occasioni di lavoro .

Da questo punto di vista vorrei esprimer e
un 'opinione personale sull ' insieme di questio-
ni che vanno sotto il nome di « programm a
di ristrutturazione » . Non sono d 'accordo con
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coloro i quali propongono – come ha fatt o
il collega Peggio in un articolo pubblicato
sul Corriere della sera idi qualche settimana
fa – che la riconversione avvenga attraverso
la sottoscrizione di capitale azionario da, par -
te dello Stato, o di un fondo dello Stato .
Non credo che il problema sia quello d i
intervenire attraverso misure che, in un mo-
do o nell ' altro, costituiscano poi le premess e
per una estensione del settore delle parteci-
pazioni statali, soprattutto nel campo dell e
imprese più deboli ie più dissiestate, perch é
ciò non avrebbe altro 'risultato che di ag-
gravare appunto i problemi – che pure do-
vremo affrontare nello stesso momento – del -
le partecipazioni statali . Ritengo invece ch e
l ' intervento dello Stato nel campo della ri-
conversione ,e della ristrutturazione debb a
avvenire in forme atte non già a derespon-
sabilizzare, 'ma, al contrario, 'a responsabi-
lizzare le imprese. Si chiede che i grupp i
dii controllo delle imprese che sono oggetto
di un programma di ristrutturazione e ch e
ad esso hanno interesse, si impegnino pi ù
a fondo nel processo produttivo . Occorre in-
tervenire a sostegno di questi programmi co-
me contropartita di un impegno che i grupp i
azionari di controllo delle aziende interessat e
a tali programmi debbono assumere di front e
alle esigenze del paese .

ANDERLINI . Non si prevede uno stru-
mento di controllo .

LA MALFA GIORGIO . Lo strumento d i
controllo, collega Anderlini, è nel comitato
per la politica industriale, che mi risulta
essere parte significativa di questo program-
ma di riconversione . Tale comitato -- secondo
l ' impostazione che speriamo trovi consens o
in Parlamento – deve avere un rapporto d i
consultazione permanente con le parti sociali .

ANDERLINI . Senza controllo, andiamo
al regalo !

LA MALFA GIORGIO. Lo sappiamo, è
difatti quello che tengo ad escludere .

Valuto importante un rapporto di con-
sultazione permanente per il comitato de l
Governo che affronta questi problemi, per -
ché ci rendiamo conto che il moviment o
sindacale può collocare i problemi dell a
mobilità del lavoro in una determinata ot-
tica, soltanto quando tale mobilità non con-
cerne uno spostamento dalla occupazion e
alla disoccupazione, ma si tratta di una

mobilità del lavoro da un ' occupazione pre-
caria ad un 'altra con maggiori garanzie ,su d
piano economico . La consultazione perma-
nente tra il Governo e le parti politiche è
necessaria per impostare su basi concret e
i programmi di riconversione e di ristrut-
turazione .

Onorevole Napolitano, notevole è la gra-
vità dei problemi, nonché la loro dramma-
ticità : nessuno, come i rappresentanti de l
mio gruppo, ha presente l ' urgenza di ri-
mediare alle occasioni perdute recuperando
il ritardo che il paese mostra in ordin e
alla soluzione dei problemi richiamati . Non
ci sembrerebbe troppo lungo l ' intervallo d i
3 o 4 mesi tra la lettera dell ' onorevol e
Moro ai sindacati e la presentazione di u n
disegno di legge, ove quest 'ultimo offriss e
serie prospettive per l 'avvio di un pro-
gramma di questo genere .

NAPOLITANO . Purché si concluda !

LA MALFA GIORGIO. Sì, purché si
giunga ad una conclusione, ma questo è
il nostro avviso .

Per anni la politica congiunturale h a
prevalso su quella strutturale, e se ora ne l
giro di qualche mese il Parlamento riu-
scisse a'' votare provvedimenti che tonifichi -
no la domanda per passare quindi allo stu-
dio di programmi più vasti che rendan o
consistente lo sviluppo del paese e la su a
ripresa industriale, non si può certo dir e
che si tratta idi un intervallo di tempo trop-
po lungo .

Naturalmente, più volte ci siamo doman-
dati che cosa il gruppo socialista chieda a l
'Governo, in ordine a questi problemi . C i
siamo chiesti il significato della deliber a
della segreteria socialista di qualche setti-
mana fa, esprimente insodisfazione per l 'at
tività governativa nel campo della politic a
economica: si sollecitavano provvediment i
che il Governo aveva in cantiere, come l a
riforma del regime dei suoli, oppure s i
invocavano altre iniziative delle quali non
si sa se i socialisti ternano l'inconsistenz a
o la consistenza . Non abbiamo colto alcu n
contributo rilevante da parte socialista, i n
ordine alla definizione dei contenuti ed all a
tematica dei controlli che devono caratte-
rizzare un piano di riconversione industria -
le . Temiamo che le generali preoccupazion i
politiche dei socialisti (che non è questa l a
sede di valutare) tendano a prevalere su i
criteri di impostazione e discussione di una
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politica economica adeguata alla gravità d i
una crisi unanimemente denunciata .

Dobbiamo richiamare i colleghi socialisti
ad una maggiore coerenza tra la formula-
zione di un giudizio di gravità in ordin e
alla crisi, e l 'assenza dimostrata nei luogh i
in cui si studiano i rimedi con i qual i
fronteggiare la crisi stessa . In mancanza, di
dò, lungi ,dal configurare la base di mag-
giori capacità operative, il richiamo all a
gravità della crisi rischia di esaurirsi i n
una, sterile denuncia alla quale non fa se-
guito alcuna impostazione politica diversa ,
e dalla quale non viene recato alcuno spe-
cifico contributo all ' impostazione politica
che pure è criticata .

Mi avvio alla conclusione . Abbiamo
espresso e dobbiamo esprimere come grup-
po notevoli preoccupazioni per alcuni ele-
menti della contrattazione sindacale che s i
è avviata in queste settimane . Noi abbia-
mo espresso preoccupazioni per il livell o
delle rivendicazioni di taluni settori de i
servizi e dell ' industria . Abbiamo avuto l ' im-
pressione che le grandi confederazioni sin-
dacali abbiano molto chiaro il quadro d i
difficoltà nel quale versa l ' economia italia-
na ed abbiano affrontato con la necessari a
serietà i problemi di questo momento . Con-
sideriamo positivo l 'accordo-quadro raggiun-
to sul pubblico impiego ; consideriamo posi-
tivo il richiamo che costantemente le con -
federazioni fanno alla priorità dei problem i
dell 'occupazione rispetto a quello del sala -
rio; consideriamo positivo l ' impegno ch e
esse esprimono per lo sviluppo del Mezzo-
giorno e la necessità di collocare i proble-
mi dello sviluppo industriale del paese i n
un ' ottica che comprenda appunto lo svi-
luppo del Mezzogiorno, ci domandiamo ,
però, se in tutti i settori e in tutte le si-
tuazioni a questa impostazione di caratter e
generale, che a noi sembra positiva, corri -
sponda una capacità di tenuta del movimen-
to rispetto a tali problemi .

Riteniamo anche che sia compito de l
Governo, attraverso la presentazione di que-
sti strumenti di intervento sulla condizion e
industriale del paese, offrire alle confedera-
zioni sindacali un programma preciso co n
dei contenuti a cui esse possano legarsi e
collegarsi nell ' impostare l ' azione rivendica-
tiva delle categorie che esse inquadrano .
Ma ci aspettiamo che questa capacità di fa r
rientrare l ' attività rivendicativa delle sin-
gole categorie, inquadrate nelle grandi or-
ganizzazioni sindacali, una volta che siano
impostati i programmi di sviluppo genera-

le della struttura industriale del nostr o
paese, vi sia . Il rischio che noi corriamo
è quello che, nel corso del 1976, si acca -
vallino, e non si sostituiscano, misure d i
sostegno della domanda tradizionale, attra-
verso i disavanzi di parti correnti in tutt i
gli enti, a misure di sostegno degli investi -
menti industriali, come quelle che stiamo
per considerare o che possono venire dal-
l ' aumento dei fondi di dotazione delle par-
tecipazioni statali, oppure come quelle ch e
possono venire dai programmi di investi-
mento industriale nel Mezzogiorno o come
quelle che auspichiamo che vengano da i
programmi di irrigazione, di zootecnìa e
così via . Temiamo, cioè, che si possa aver e
un accavallamento di programmi di aumen-
to di spesa per investimento, che qualific a
e rafforza lo sviluppo del paese, co n
l 'espansione della spesa ordinaria delle am-
ministrazioni pubbliche e delle società pri-
vate, e che questi due aumenti possano en-
trare tra loro in conflitto, determinare fe-
nomeni inflazionistici e poi condurre, com e
è avvenuto spesso in passato, alla cancella-
zione delle spese di investimento e alla so-
pravvivenza delle spese di gestione .

Esprimiamo quindi l ' auspicio che l ' in-
sieme dei problemi che riguardano il livel-
lo dei consumi individuali e delle remune-
razioni in generale non venga affrontato
disgiuntamente dai problemi che riguardan o
la ripresa del processo di accumulazione ,
perché se ciò dovesse avvenire ancora un a
volta non basterebbe l ' impegno con il qua -
le i gruppi politici e le forze sociali af-
frontano i problemi drammatici dell 'econo-
mia italiana, e, ancora una volta, noi sa-
remmo condannati a ripercorrere il cammi-
no degli anni passati . (Applausi dei depu-
tati del gruppo repubblicano) .

Assegnazione di un disegno di legge
a Commissione in sede referente .

PRESIDENTE. A norma del primo com-
ma dell 'articolo 72 del regolamento, comu-
nico che il seguente progetto di legge è
deferito alla IX Commissione permanente
(Lavori pubblici) in sede referente, con i l
p arere della I e della IV Commissione :

<< Conversione iii legge del decreto-legg e
29 novembre 1975, n . 562, concernente ul-
teriore proroga dell 'efficacia della legge 1 9
novembre 1968, n . 1187, concernente la ma-
teria urbanistica » (approvato dal Senato )
(4164) .
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Proposta di trasferimento di un disegn o
di legge dalla sede referente alla sed e
legislativa.

PRESIDENTE. A norma del sesto com-
ma dell 'articolo 92 del regolamento, pro-
pongo alla Camera l 'assegnazione in sed e
legislativa del seguente disegno di legge ,
per il quale la V Commissione permanent e
(Bilancio), cui era stato assegnato in sed e
referente, ha chiesto, con le prescritte con -
dizioni, il trasferimento alla sede legisla-
tiva :

Finanziamento dei regolamenti comu-
nitari direttamente applicabili nell 'ordina-
mento interno, in relazione all 'articolo 189
del trattato che istituisce la Comunità eco-
nomica europea, firmato a Roma il 2 5
marzo 1957 » (3872) .

La suddetta proposta di trasferimento
sarà posta all 'ordine del giorno della pros-
sima seduta .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. i', iscritto a parlare l o
onorevole Santagati . Ne ha facoltà .

SANTAGATI . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole ministro del tesoro ,
il mio intervento, da un punto di vista
correttamente formale, concerne il bilanci o
di previsione dello Stato per l ' anno finan-
ziario 1976. Debbo però rilevare che questa
discussione, iniziata ieri, si va svolgendo
fra l'atonia e 1 '"abulia di quest 'aula che ,
oltre ad esser sorda, è vuota e, se non è
grigia, certamente è plumbea a causa del -
la piovosa e triste giornata decembrina . 1 n
fondo, questa nota invernale caratterizza l o
esame dell 'attuale bilancio, il quale si pre-
vede possa quest 'anno essere approvato en-
tro i termini costituzionali, il che gli f a
rivestire il carattere dell'eccezionalità ,
quanto il bilancio dello Stato repubblican o
è stato sempre approvato in primavera ., do-
po l ' esercizio provvisorio. Anzi, in trent a
anni, questa è la seconda volta che vien e
evitato l'esercizio provvisorio. Di ciò si
compiace, nella sua esauriente e interessan-
te relazione, l ' onorevole Ferrari-Aggrad i
perché, in mancanza di meglio, ci si con -
sola anche delle piccole cose . Ciò che avreb-
be dovuto essere un dovere preminente ,
quello cioè di approvare il bilancio entro il

termine del 31 dicembre, diventa quasi u n
merito, perché si è verificata questa ipo-
tesi soltanto due volte in trent'anni . Tut-
tavia, dobbiamo ammettere che, al di l à
del fortunato evento cronologico, c ' è un pri-
mato ben più doloroso, ed è il disavanz o
record - dal quale, per la verità, bisogn a
dargliene atto, l ' onorevole Ferrari-Aggrad i
non si compiace per niente - che ha bat-
tuto tutti i primati in tema di deficit . Sa-
remmo da, considerare dei superolimpionic i
in materia di deficit finanziari dello Stato ,
perché siamo in presenza di oltre 11 .500
miliardi d'i passivo, che hanno superato d i
parecchie migliaia di miliardi quella bar -
riera, del suono - naturalmente solo metal-
lico - indicata dal Vicepresidente del Con-
siglio onorevole La Malfa qualche anno o r
sono, quando aveva apoditticamente e dog-
maticamente asserito che bisognava contene-
re il disavanzo del bilancio dello Stato ne l
limite insuperabile dei 7 mila miliardi. Da
quei 7 mila e più miliardi siamo passat i
agli 11.500 miliardi, e di ciò fa un pò
carico al Parlamento l ' onorevole Em i lio
Colombo, il quale, nel suo discorso d'i ieri ,
raccomanda l ' anima (naturalmente finanzia -
ria) al Parlamento, pregandolo di non chie-
dergli altri soldi, quasi che tutti non sap-
piano che il bilancio dello Stato, con i
suoi oltre 38 mila miliardi di uscite, fa-
gocita tutte le entrate (poco più di 27 mil a
miliardi), accumula debiti colossali (poc o
più di 11 mila miliardi) e non lascia al-
cun margine per il finanziamento di legg i
che non siano quelle volute dal Govern o
e dalla sua equivoca e traballante maggio-
ranza. Quindi, anche sotto questo profilo ,
onorevole ministro del tesoro, non ci s i
può per niente rimproverare di essere stat i
noi colpevoli di dilatazioni di spese, ch e
invece sono tutte frutto dell ' esecutivo, che
in questi anni 51i è dato alla politica del-
l'allegra finanza - allegra, per il Governo ,
triste 'per il contribuente italiano - per ar-
rivare a questi deficit che sono vel'ameni e
paurosi, nonostante il fatto che le entrate ,
in raffronto con quanto accadeva in pre-
cedenza, abbiano raggiunto un livello rag-
guardevole, ,anche se non definit i vo, purché
a questo non c'è alcun limite (so anzi ch e
il ministro delle finanze si sta adoperand o
per incrementare le entrate, senza che pe r
ciò il ministro del tesoro si preoccupi in -
vece di contenere le spese) . È una gara
tra chi più fa entrare e chi più fa spen-
dere; ed in questa gara tra il ministro del -
le finanze per tassare gli italiani ed il
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ministro del tesoro per spendere i sudat i
soldarelli degli italiani, non so chi dei du e
possa meritare il primato .

Il punto grave è però che non è que-
sto il deficit effettivo; magari il deficit fos-
se di 11 .500 miliardi ! Se così fosse potrem-
mo infatti dire che nonostante l ' enorme di-
savanzo c ' è un punto Fermo, una certezza ,
se non del diritto, per lo meno delle en-
trate tributarie e delle loro uscite . Ma non
è così, perché noi sappiamo che oltre que-
sti 11 .500 miliardi, per quanto riguarda i l
deficit devono essere considerati i 4 .400 mi-
liardi stanziati in agosto per i provvedi-
menti anticongiunturali . Onorevole Colombo ,
che fine hanno fatto questi fondi ? Sembra-
no come l 'araba fenice : « Che ci sia cia-
scun lo dice, dove sia nessun lo sa » . Ab-
biamo letto su giornali seri, che penso no n
possano essere accusati di qualunquismo
politico, che pare che di questi soldi s i
sia speso niente o quasi niente .

COLOMBO EMILIO, Ministro del tesoro .
Parla dei decreti anticongiunturali ?

SANTAGATI . Sì, onorevole ministro .

COLOMBO EMILIO, Ministro del tesoro .
Ho già anticipato la risposta ieri mattina ,
quando ho parlato per un'ora di questi ar-
gomenti .

SANTAGATI. Mi spiace di non aver po-
tuto ascoltare il suo intervento .

COLOMBO EMILIO, Ministro del tesoro .
Spiace a me di non averla avuta com e
ascoltatore .

SANTAGATI. Ho letto tuttavia il Re-
soconto sommario del suo intervento d i
ieri, come ho letto anche il Resoconto som-
mario dell'intervento che ella ha fatto ier i
al Senato; di quest 'ultimo parlerò dopo, e
mi auguro che ella vorrà ascoltare le cos e
che dirò (in caso contrario potrà leggerl e
sul resoconto) . Dai suddetti documenti, e d
in questo momento rasi riferisco particolar-
mente al resoconto del suo intervento all a
Camera, non traspare che ci sia stato u n
rilevante impiego di queste somme ; in ogni
caso non se ne sentono gli effetti . Per
quanto riguarda il piano a medio termine ,
ne parlerò tra breve .

Ritornando al discorso del deficit, ripe-
to che lo stesso non è contenuto in 11 .500
miliardi ; si devono considerare - come ho

prima detto - i 4 .400 miliardi dei decret i
anticongiunturali dell 'agosto scorso e i de-
biti degli enti locali che hanno raggiunto
dilaiazioni enormi . Vi è a questo proposito
chi perla di 20 rasila miliardi, vi è chi
paria di 25 mila miliardi ; credo che tra
tante giungle, bisognerebbe cominciare a d
esplorare proprio questa giungla dei defici t
degli enti locali . Si devono considerare an-
cora i deficit degli istituti previdenziali e
mutualistici, i cosiddetti oneri latenti . Con-
siderando tutto, si vede che si raggiungon o
cifre di passività astronomiche, che fann o
letteralmente scoppiare le risorse finanziari e
della nostra nazione . E questo quando l a
nostra è un'economia già tanto provata ;
lo dimostrano i prov vedimenti straordinar i
che quasi ogni anno (e certe volte con pi ù
intensa frequenza) abitualmente vengon o
presentati per un' azione di tamponamento ,
di pronto soccorso finanziario, che si rivela
indispensabile quando l 'organismo è fragil e
ed ha bisogno di cure immediate . Tutto
questo ha fatto sì che in Italia il defici t
incidesse sul prodotto nazionale lordo pe r
circa 1 '8,8 per cento - anzi, forse, addirit-
tura di più come dice lo stesso onorevole
Ferrari-Aggradi a pagina 6 della sua rela-
zione - cosa che pone il nostro paese a l
primo posto (un altro primato negativo ! )
nella CEE, insieme con l ' Irlanda. Per for-
tuna siamo in compagnia del popolo ir-
landese .

Se è vero che il bilancio è lo specchi o
dell 'economia di una nazione, è facile com-
prendere quali pericolosi gradi di svilupp o
abbiano raggiunto in Italia l ' inflazione e
la recessione, con una paurosa perdita d i
valore della moneta e con un impressio-
nante aumento della disoccupazione. Qual i
rimedi ha suggerito il Governo a siffatt i
sfaceli ? Onorevole ministro, mi sono fatt o
carico di meditare le dichiarazioni da le i
rese ieri, e debbo purtroppo ribadire che
abbiamo avuto dati per niente consolanti .
Ella ha affermato che al 30 novembre de l
corrente anno gli impegni assunti sul
plafond ordinario del 1975 erano pari a
1.863 miliardi, mentre quelli assunti su l
plafond straordinario si aggiravano sui 66 9
miliardi . Ella ha altresì detto che è stat o
positivo l ' andamento delle operazioni finan-
ziarie del medio credito, che hanno rag-
giunto un volume complessivo di 1 .750 mi-
liardi . Lo stesso ella ha detto per le ope-
razioni di credito finanziario all 'esportazio-
ne, fra cui quello italo-sovietico . Ora ab-
biamo anche questa prospettiva dell'Europa
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della «cortina » che dovrebbe rappresenta -
re una nota positiva per noi . Tuttavia, m i
risulta che l 'economia sovietica è molt o
malandata per cui non vedo come potrem-
mo appoggiarci alla claudicante economi a
sovietica. In ogni modo di tutto ciò saran -
no lieti i colleghi del partito comunista i
quali constatano che l ' economia italiana
deve necessariamente appoggiarsi alla gi à
tanto dissestata economia d ' oltrecortina .

COLOMBO EMILIO, Ministro del tesoro .
Abbiamo accordi di scambio commercial e
da tanti anni !

SANTAGATI. Sì, lo so ! Ma non so
quale vantaggio ne derivi al nostro paese .

COLOMBO EMILIO, Ministro del tesoro .
Pagano regolarmente ! Pecunia non olet

SANTAGATI . Dubito che i loro paga -
menti siano molto fruttuosi, ma speriam o
che questa sua asserzione trovi confort o
nella realtà concreta . R vero che pecunia
non olet, ma quella pecunia non ha una
grande capacità di acquisto . Tornando dal -
la Russia mi restarono alcuni rubli, m a
non riuscii a trovare nessuno che mi cam-
biasse quelle banconote . Dovrei tornare in
Russia per spenderli, ma questo mi sem-
bra un po' difficile dato che ho constatato
come in quella nazione vada tutto male ,
per cui non vale la pena tornarci un a
seconda volta .

COLOMBO EMILIO, Ministro del tesoro .
I contratti si fanno in dollari !

SANTAGATI . Ci mancherebbe altro ch e
si facessero in rubli ! Se fossimo sorrett i
dal rublo russo, ci dovremmo mettere l e
mani nei capelli .

Onorevole ministro, nel suo intervent o
si è parlato anche di accordi stipulati con
la Bulgaria per 150 miliardi di lire e d i
accordi italo-polacchi per 500 milioni d i
dollari . Non continuo nella elencazione poi -
ché annoierei lei ed i pochi cortesi ascol-
tatori di questa aula . Tuttavia vorrei ar-
rivare ad una conclusione : questi provve-
dimenti anticongiunturali, proprio perch é
dovevano essere una, sferzata e dovevan o
imprimere un ritmo notevole alla nostr a
economia sia sul piano interno con la pro-
duzione, sia sul piano esterno con le espor-
tazioni, hanno dato risultati tanto modest i
che ci troviamo in cattive acque . Non oc-

corre essere cultori di economia per sape-
re come siamo combinati . Basta vedere
qual è il valore della nostra moneta, i l
suo deprezzamento e come la lira perd e
quota giornalmente nei confronti delle mo-
nete europee più solide per renderci con-
io cli come questa conclamata ripresa sia
più nel limbo delle buone intenzioni ch e
nel purgatorio delle speranze future .

COLOMBO EMILIO, Ministro del tesoro .
Chi la conclama ?

SANTAGATI. Un uomo come lei, respon-
sabile ed esperto in questa materia, lasci a
sempre intendere nelle sue dichiarazioni ch e
si sta uscendo da un certo giro di boa pe r
entrare in una fase che dovrebbe essere mi-
gliore della precedente . Ho l'impression e
invece, che continuiamo a trovarci in un a
fase calda. Basta osservare il tragico pro-
blema della disoccupazione . Fra poco par-
lerò di questo dato così preoccupante, limi-
tandomi alla citazione di alcuni casi tra i
p'ù clamorosi verificatisi nel sud d 'Italia .
Infatti ella sa, onorevole ministro, che i
casi dell 'alta Italia sono molto più conosciu-
ti e molto più drammatizzati, mentre altret-
tanto drammatiche situazioni del Mezzogior-
no restano Ignote o pressappoco tali . Ci s i
dice. adesso, che ella ha un altro asso nel -
la manica, quello costituito dal cosiddetto

piano a medio termine » . Ho voluto leg-
gere l ' intervento che ella ha fatto presso l a
Commissione bilancio dell 'altro ramo de l
Parlamento e debbo dirle che non sono ri-
masto molto confortato da quanto ella ha
dichiarato ai colleghi senatori . Ella ha fat-
to il solito preambolo secondo il quale i
decreti anticongiunturali hanno, finora, dato
un certo risultato : per questo motivo do-
vrebbe considerarsi raggiunta una prim a
tappa. Anche alcuni mesi or sono, prima i n
Commissione poi in aula, ella ci disse — e
questo è un suo Leitmotiv — che i provve-
dimenti anticongiunturali avevano un carat-
tere temporaneo e che la crisi da affronta -
re non era tanto congiunturale, quanto di
struttura. Di conseguenza, era necessario
predisporre provvedimenti di struttura . Ec-
co quindi il a piano a medio termine » che ,
come ella stesso ammette, dovrebbe aver e
siffatto carattere strutturale e dovrebbe cer-
care di andare incontro al programma ge-
nerale suo quale dovrebbe essere impernia-
ta l'economia italiana . Ella, in questa sede ,
fissa tutta una serie di obiettivi, pur chia-
rendo che non si tratta di un programma
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globale, dal momento che la famosa pro-
grammazione, a seguito degli impegni de l
Governo, va vieppiù scomparendo . Esami-
nando questa serie di obiettivi ella, metten-
do le mani avanti, cerca di sostenere che
noi siamo, in un certo qual modo, collegat i
alla situazione economica mondiale, per cui ,
a suo parere, è prevedibile che nei paes i
europei ed extraeuropei non possano avers i
saggi di incremento del reddito nazionale
superiori al 4 per cento annuo in termin i
reali . Magari, onorevole ministro, ci avvi-
cinassimo veramente alla prospettiva di u n
saggio medio annuo del 4 per cento ! Sia-
mo invece « in rosso » , ella lo sa ; abbiamo
incrementi di reddito di segno negativo e
non abbiamo alcun elemento, per il mo-
mento, per sperare in incrementi positiv i
del reddito .

Ella dice, altresì, che occorre creare alcu-
ni vincoli e parla, anzitutto, di un aumen-
to dei prezzi che non deve essere superior e
a quello che si verifica in altri paesi . Se
non sbaglio un tentativo del genere fu fat-
to anche alcuni anni or sono, quando l 'eco-
nomia ancora non aveva raggiunto l ' attuale
stato di dissesto . Furono emanati, anche al-
lora, decreti anticongiunturali con i qual i
si tentò di frenare l ' impennata dei prezzi ,
tanto che si suggerì 'di telefonare al Gover-
no per arrestare le speculazioni . Purtroppo
le speculazioni non furono arrestate ; fu ar-
restato, semmai, qualche piccolo speculato -
re, qualche pesciolino ingenuamente caduto
nella rete, e non, invece, il grande specu-
latore. Il Governo ha smesso di chiedere
alla gente di telefonargli, forse perché ne l
frattempo sono aumentate le tariffe telefo-
niche e di conseguenza altre telefonate a
vuoto al Governo avrebbero costituito un
ulteriore aggravio per il già esausto bilan-
cio del cittadino . Siamo arrivati al punto
che adesso non si parla più di crisi con-
giunturale, bensì di crisi strutturale per la
quale si chiede addirittura l'approvazion e
di un « piano a medio termine » . Di esso
non conosciamo nemmeno le linee essenzia-
li, nonostante le enunciazioni fatte, a men o
che non vogliamo considerare un piano ciò
che giornali economici di una certa compe-
tenza ed esperienza definiscono « gravato da
nebbia fitta » . Questo dice Il Sole - 24 Or e
di ieri ; poi è venuto lei, onorevole ministro ,
a squarciare la nebbia . Si è parlato, altre -
sì, di riunioni di un Comitato ristretto di
ministri nelle quali si è assistito al gioco
delle parti . Un Donat-Cattin che, quale mi-
nistro dell 'industria, scrive il piano (non

suona, scrive), poi un ministro Colombo ch e
parla (e parla alla Camera e al Senato), u n
Moro che ascolta, un Andreotti che tace e
un La Malfa che si dà pace !

COLOMBO EMILIO, Ministro del tesoro .
Ella farebbe meglio a non regolarsi sull a
base di queste baggianate !

SANTAGATI. Sono giornali considerati
seri : non si tratta di un giornale umori-
stico e se scrive queste cose esse avrann o
pure un fondamento !

COLOMBO EMILIO, Ministro del tesoro .
Queste cose fanno parte del folklore, non
dell ' informazione seria !

SANTAGATI . Onorevole Colombo, s i
tratta di giornali che una volta erano mol-
to vicini a lei, che forse oggi hanno pres o
le distanze perché navighiamo verso com-
promessi storici e verso l 'accordo con i
comunisti .

PRESIDENTE . Onorevole Santagati, l a
prego di non dialogare .

SANTAGATI . Il ministro del tesoro af-
ferma successivamente che un altro vin -
colo riguarda l 'equilibrio dei conti con
l'estero, osservando che nel momento si
sono valutati gli oneri per gli interessi su i
prestiti contratti con l'estero e non l e
quote di ammortamento, altrimenti i vin -
coli sarebbero molto più rigidi . Anche que-
sti sono nodi che vengono al pettine . Nes-
suno presta i soldi gratuitamente, anche
se noi qualche volta abbiamo prestato de-
naro a paesi esteri, anche a paesi dell'est ,
con interessi bassi o quasi nulli .

Ella aggiunge poi che occorre modifi-
care la distribuzione del reddito tra con-
sumi ed investimenti, i quali ultimi do-
vranno essere superiori all ' incremento de l
reddito nazionale e i primi , cioè i consu-
mi, 'dovrebbero invece restare al di sotto .
Sono tutte 'affermazioni lapalissiane, che i o
sottoscrivo, anche se devo sottolineare ch e
armai da anni queste notizie, sia pure
condite in salse diverse, ci vengono comu-
nicate dal Governo, e particolarmente dal -
l 'onorevole Emilio Colombo, che da ann i
risiede al Ministero del tesoro, senza che
si riesca purtroppo a risolvere i problemi .
Se facessi, onorevole ministro, un collage
di tutte le sue dotte dissertazioni vi sa-
rebbe da costruire un ' opera forse più mo-
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numentale di quella del grande Ludovic o
Antonio Muratori . Non è quindi sufficient e
prospettare grandi disquisizioni da traman-
dare ai posteri per risolvere i problem i
dell'economia italiana .

Ella ha poi sostenuto che il Govern o
ritiene di dare un posto centrale all ' indu-
stria, alla sua ristrutturazione settoriale e
territoriale, nonché al suo ammoderna -
mento. Potremmo dire che si tratta del-
l ' uovo di Colombo, se non sembrasse un a
battuta scherzosa nei confronti del mini-
stro del tesoro . In tal senso dunque i l
Governo chiede al Parlamento chiarimenti ,
anche se siete voi che sedete al Governo ,
che predisponete i grandi piani general i
e i programmi, a doverci fornire chiari -
menti . Invece 'siamo noi che dovremm o
darvi dei lumi circa la possibilità di crea -
re u'n comitato ristretto di ministri per l a
politica industriale nell'ambito del CIPE .
D'i questi comitati ne abbiamo avuti tanti ,
e purtroppo abbiamo visto che quasi sem-
pre hanno lasciato il 'tempo che trovavano .

Poi ella parla dei finanziamenti per l ' in-
dustria del Mezzogiorno; 'di questo mi oc-
cuperò fra poco . Poi incomincia a puntua-
lizzare gli aspetti di questo eventuale co-
mitato — perché ancora è in forma dilem-
matica, e in forma interrogativa — che s i
dovrebbe occupare dei 'finanziamenti da ef-
fettuarsi su un apposito fondo per la ri-
strutturazione; quindi viene a comparir e
anche quest 'altro fondo che non sappiam o
che cosa voglia significare . « Questo fondo »
— ella afferma — « dovrebbe dare finanzia -
menti a tassi ridotti alle imprese che pre-
sentino realistici piani di ristrutturazion e
— è il problema della cosiddetta riconver-
sione industriale — « in forme che consen-
tano anche il ripristino del capitale d i
rischio » . Poi ella aggiunge : « Un secondo
compito è quello di favorire la ricostitu-
zione del capitale 'di rischio » . Prima lo
abbiamo quasi vanificato il capitale 'di ri-
schio, ora ci accorgiamo che bisogna rico-
stituirlo ! Consento pienamente con quest o
'suo ripensamento, ma dico che non si pu ò
sottoporre l ' economia nazionale a queste
docce scozzesi : una volta inventiamo un
tipo di politica di freno, un ' altra volta in -
vece facciamo una politica di allargamento ;
una volta cerchiamo di drenare attraverso
il cosiddetto ricorso al mercato finanziari o
e aumentiamo i debiti ; e ,di questo si duo -
le anche puntualmente l ' onorevole Ferrari -
Aggradi il quale ammette che il ricorso al
mercato finanziario finisce con il provoca -

re nuovi guai, perché poi vi sono anch e
gli interessi da pagare ,sui soldi prestati e
raccolti tramite il mercato finanziario . Quin-
di è chiaro che queste sono tutte situa-
zioni che non possono essere dette e con-
traddette nel giro di qualche anno o d i
qualche stagione . Tutto questo rispecchi a
proprio l ' indecisione della politica del Go-
verno il quale si muove a tentoni, si muo-
ve alla giornata e non sa poi che pesc i
prendere .

Il terzo compito di questo fondo potreb-
be essere quello di garantire un salari o
quanto più possibile vicino a quello de i
lavoratori delle imprese impegnate nei pro -
cessi di ristrutturazione . Qui nasce l ' altro
problema del salario garantito, della occu-
pazione garantita ; tutti problemi cioè, tutte
impostazioni che ci trovano senz 'altro con -
senzienti, ma che non crediamo che questo
,Governo abbia la forza, la capacità e l a
possibilità di portare avanti . Pensiamo ad
un piano a medio termine, ripeto, molt o
fumoso, molto fantomatico, un piano che
dovrebbe evitare che l'Italia, l ' economi a
italiana, vada a finire in quel baratro ch e
invece i comunisti stanno amorevolment e
predisponendo, auspici tutti i partiti del -
l 'arco costituzionale. Quindi anche quest e
sue assicurazioni date al Senato, se no n
vengono sorrette da ben altre 'decisioni po-
litiche, non so quali altri vantaggi potran-
no recare all 'economia italiana . Ecco perch é
noi ribadiamo, come del resto hanno fatt o
tutti i colleghi del mio gruppo che mi han -
no preceduto e come faranno quelli ch e
mi seguiranno, il voto contrario del Movi-
mento sociale italiano-destra nazionale per -
ché non riteniamo che un Governo quale
l'attuale, sia nelle condizioni adatte per po-
ter assicurare un minimo di credibilità a
queste iniziative e tanto meno essere nelle
condizioni, sia politiche sia di maggioran-
za, per poter arrivare a questo approdo .

Ho l'impressione che per il momento s i
tirerà a campare, onorevole Colombo , s i
cercherà di doppiare il Capo Buona
Speranza dei congressi in modo che il Go-
verno fino a marzo-aprile, bene o male ,
rimanga congelato ; abbiamo avuto un esem-
pio nuovissimo 'di maggioranza parlamen-
tare fatiscente, con un partito socialista che
ieri ha 'decretato la sfiducia al Governo e
che nonostante il credito già dato di sfi-
ducia, non intende metterlo in crisi, né i l
Governo sente il peso di questa sfiducia :
allegramente, ormai privo della fiducia de l
partito socialista, continua lo stesso a vi-
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vacchiare, e sa che se il partito socialist a
non gli ,dà i voti, ha bisogno del ricambio
del partito comunista per poter continuar e
a vivere, per lo meno fino alla stagione de i
congressi .

Quindi è un nodo politico che dovrebb e
prima essere sciolto per poi parlare d i
piani a medio o a lungo termine e di pro -
getti di riconversione e di ristrutturazion e
a tutti i livelli . Per questo noi non ci li-
mitiamo a formulare critiche, ma propo-
niamo soluzioni alternative ; soprattutto, pro-
spettiamo due misure urgenti : una sul pia-
no fiscale, l 'altra su quello economico . Per
quanto riguarda la prima misura, chiedia-
mo al Governo (sempre che ne abbia l a
forza e la capacità) di stroncare l'evasion e
fiscale. Ho avuto modo qualche settiman a
or sono di intervenire ripetutamente durant e
la discussione sulle linee generali ed in
sede di esame dell 'articolato della cosiddett a

miniriforma » fiscale . In detto provvedi -
mento che, come ho avuto modo di dir e
e come ho l'impressione i fatti dimostre-
ranno, è del tutto incongruo e in certi cas i
addirittura nocivo, non ho trovato enun-
ciato quello che avrebbe dovuto essere i l
primo pensiero di un ministro delle finan-
ze, in modo particolare di un ministro co-
me l 'onorevole Visentini, che è un tecnico
e che di queste cose se ne intende vera -
mente. Una energica presa di posizione ,
cioè, sul piano legislativo con la conseguen-
te creazione di strumenti idonei, per l a
lotta all ' evasione fiscale .

Ebbene, apprendiamo dai giornali ch e
l 'onorevole ministro delle finanze, ieri ,
inaugurando l 'anno accademico della scuol a
centrale tributaria intitolata al compiant o
onorevole Ezio Vanoni, ha preannunciato l a
presentazione di un progetto di legge ch e
dovrebbe rendere possibile il perseguimento
penale dell ' evasore tributario, senza biso-
gno di attendere, come finora avviene, che
il cammino amministrativo delle commis-
sioni sia espletato completamente . È un di -
scorso che ci trova consenzienti; direi che
lo abbiamo anticipato da anni . Ne abbiamo
parlato ai tempi della riforma tributaria ,
eravamo tornati a parlarne in occasion e
della discussione sui decreti delegati . Cosa
ci fu in quelle occasioni risposto dai suo i
predecessori, onorevole Colombo, e cred o
anche da lei quando ebbe ad occuparsi de l
Ministero delle finanze, in una fase interi-
nale (ricordo che una volta abbiamo avuto
una cena di lavoro, a chiusura dei nostr i
lavori sulla legge delega) ? Che vi era I'ana-

graf e tributaria che avrebbe stroncato l ' eva-
sione . Ci fu mostrato, poi, il magnific o
« cervellone » che è stato « intronizzato » al -
l 'EUR. Da quel momento in poi, per altro ,
abbiamo appreso che nulla ha funzionato,
abbiamo saputo che i terminali non son o
collegati con il « cervellone » di cui sopra ,
che i miliardi spesi sono stati buttati a l
vento, che si è dovuto precipitevolissime-
volmente rescindere i contratti con l ' IBM ,
per non dare altri miliardi « ad ufo » ; ed
ancora, che si è dovuto ricorrere, /terribile
dictu, ad un consorzio nazionale di esattor i
(i quali si sono ieri riuniti — quelli priva -
ti — per dichiarare guerra al Ministero del -
le finanze), che dovrebbero surrogarsi a i
cervelli elettronici ed all 'anagrafe tributa -
ria. Abbiamo presentato delle interrogazion i
(l 'onorevole Dal Sasso è stato tra i più di-
ligenti in questa materia) chiedendo com e
mai un compito tanto delicato, quale quel -
lo dell 'accertamento fiscale e dell 'eventuale
perseguimento da attuare nei confronti de-
gli evasori sia passato in mano a privat i
cittadini che oggi, naturalmente, si servon o
di quegli elenchi a fini fiscali, domani no n
sappiamo se possano passare gli stessi a
qualche partito per altri fini (a qualche
partito o a qualche ente o a qualche orga-
nizzazione) . A che cosa si è ridotto il per-
seguimento per ragioni fiscali ? Ad andar e
a fare visite negli studi dei professionisti ,
soprattutto negli studi di coloro di cui è
ben nota la posizione fiscale, tanto che no n
vi sarebbe bisogno di perdere tempo al
riguardo .

Ed allora, o s,i pone il discorso su u n
binario di serietà e di vera e concreta at-
tuazione, o è meglio lasciare lo stesso cos ì
com'è . Da parte nostra crediamo che caput
et fondamentuin per una riorganizzazion e
dell ' inteso sistema fiscale italiano debba es-
sere quello di riuscire a stroncare le eva-
sioni fiscali . Per far ciò non bastano l e
buone intenzioni, ma occorrono gli strumen-
ti adatti . Il ministro delle finanze ci co-
munica che, dopo tanto tempo, dopo ch e
non si sa se l ' anagrafe tributaria sarà, e
quando applicata in Italia, sta studiando
un sistema per stroncare le evasioni fiscali .
Noi siamo di questo avviso e crediamo ch e
questa lotta all'evasione debba intervenire
immediatamente, possibilmente con un de-
creto-legge, perché molte volte si fanno de-
creti-legge senza che ce ne sia la necessità
e l 'urgenza : questa volta ci potrebbe essere
la necessità e l 'urgenza .di perseguire gl i
evasori (i veri evasori, non gli evasori pula-
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tivi o i presunti tali) e andare incontro an-
che alle finanze dello Stato che poi per ò
dovrebbe, di questi nuovi mezzi, fare u n
uso migliore di quello che spesso ne fa .

L ' altro rimedio, che riguarda la struttur a
stessa, dell 'economia italiana, è quello eco-
nomico. Bisogna cioè combattere l ' inflazio-
ne e la disoccupazione aumentando la pro-
duzione e assorbendo la manodopera . Ma
per fare questo, onorevole ministro, no n
bisogna mettersi a colloquiare con i sinda .-
cati della « triplice » perché ciò serve sol -
tanto a ritardare questo processo. Non mi
si dica che voi volete sul serio perseguir e
determinati obiettivi (che ho sentito enun-
ciare da lei in quest'aula e anche nell o
altro ra.mo idei Parlamento) quando vo i
stessi pensate di aprire lunghi discorsi ch e
servono soltanto a perdere tempo . Se voi
in questi anni aveste veramente potenziato
la domanda interna (come ella ha dett o
ieri al Senato), se aveste potenziato l e
esportazioni, se aveste avuto riguardo a l
settore edilizio (invece avete bocciato, pro-
prio alla Camera, quell 'articolo 29 della mi-
niriforma fiscale che era una norma in-
centivante per il rilancio dell ' edilizia, so-
prattutto nel mezzogiorno d'Italia, quello
che in parole povere ripristinava l ' esenzio-
ne venticinquennale sui fa .bbricati) se tutt o
questo fosse nei vostri veri propositi, po-
tremmo anche capire come voi vogliate ac-
cingervi a spendere altri 3 .100 miliardi (ch e
ella preannuncia) : in caso contrario saran -
no altri miliardi buttati in un pozzo d i
San Patrizio senza fine, senza che sia ri-
solto alcun problema d'i fondo.

Noi riteniamo pertanto che, se vogliamo
sul serio attuare in Italia un vero e pro-
prio rilancio dell ' economia., i sindacati do-
vrebbero prendersi un lungo periodo di va-
canza, si dovrebbero ridurre le spese su-
perflue, eliminare le innumerevoli giungl e
retributive, regolare e contenere i licenzia-
meenti, bloccare i salari e gli stipendi, fre-
nare i prezzi, aumentare a tutto volume l a
produzione, incrementare le esportazioni, ri-
durre le importa.zioni e i consumi, specie
quelli superflui, avviare una vera e sana
riconversione industriale e attuare una ocu-
lata e sollecita politica per il Mezzogiorno .

Come ultima parte del mio intervento ,
cercherò ora di soffermarmi sul problema
del Mezzogiorno . Prima di ogni altra con-
siderazione, debbo denunciare una fallimen-
tare politica meridionalistica, che è stat a
portata avanti in questi ultimi 20 anni co n
criteri nettamente negativi . Questa politica

si è incentrata in modo particolare su un o
strumento : la Cassa per il mezzogiorno, l a
quale, lungo la stra.da, è degenerata per l a
attuazione di compiti del tutto superflui e
marginali . Infatti, in recenti leggi che ab-
biano criticato, alla Cassa per il mezzogior-
no sono stati conferiti compiti clientelari e
pleonastici, passando dalle fontanelle all e
cappelle delle chiese di campagna, per ar-
rivare ai campi sportivi e addirittura a l
vespasiani. Non poteva ie non doveva esse -
re questo il compito istitutivo della Cass a
per il mezzogiorno .

Ecco perché il primo problema che no i
intendiamo affrontare è quello della cos ì
detta ristrutturazione o, come preferiam o
chiamarla, rifondazione della Cassa per i l
mezzogiorno . Noi siamo convinti che non
era assolutamente possibile continuare sull a
strada finora percorsa, innanzi tutto perché
sono stati spesi migliaia di miliardi (22 mi -
la o 24 mila, se ne è perso il conto) e ,
al momento in cui si son tirate le somme ,
si è visto che il divario fra il nord e i l
sud, anziché diminuire, è aumentato . Que-
sto dimostra che già l ' impostazione è stat a
magari corretta ma poi, lungo la strada ,
è stata distorta . Noi non possiamo accet-
tare queste distorsioni . Continuando nell a
prassi attuale, altre migliaia di miliardi sa-
rebbero destinate a svanire nel nulla . Ed
allora, come prima argomentazione, soste-
niamo che occorre cambiare l 'attuale strut-
tura della Cassa per il mezzogiorno . Essa
deve diventare un organismo interessato a i
problemi di fondo, non soltanto ai farao-
nici « progetti speciali » che si concretiz-
zano, anzi, nelle cosiddette « cattedrali nel
deserto » che hanno provocato il dilapida -
mento di ingenti mezzi finanziari senza ar-
recare tangibili vantaggi all 'economia meri-
dionale; essa deve operare attraverso un
piano organico, il quale deve essere a su a
volta suddiviso in tanti piani di sviluppo ,
e che deve afferire a problemi interregio-
nali, regionali, provinciali e locali .

Tutto ciò presuppone uno snellimento
delle funzioni della Cassa, l 'eliminazione
dei cosiddetti interventi « a pioggia » e l a
introduzione invece di interventi significa-
1k i, con determinate garanzie ; presuppon e
che Il consiglio di amministrazione sia ar-
ticolato su organismi snelli, come un co-
mitato esecutivo composto di poche persone ,
responsabilizzate a dar conto del propri o
operato al termine del mandato; presup-
pone una sempre maggiore qualificazion e
del personale, giacché noi non siamo del-
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l ' idea né che la Cassa vada soppressa (co-
_e :nhra desiderino taluni gruppi politi -

ci, che fanno soprattutto capo alle sinistre) ,
né che vada conservata nell 'attuale condi-
zione di « carrozzone », soltanto bisognevo-
le di un congruo rifinanziamento (com e
invece sembra desiderino taluni altri grup-
pi di maggioranza, in modo particolare l a
democrazia cristiana, che vuole continuar e
a servirsi di uno strumento elettorale e
clientelare). Noi siamo contrari a quest a
impostazione . Ecco perché ci stiamo facen-
do carico della presentazione di una pro-
posta di legge il cui testo, al termine de l
mio intervento, consegnerò alla Presidenz a
della Camera, affinché possa, insieme con
le altre analoghe proposte preannunziate ,
consentire di affrontare in termini seri e
rigorosi il discorso della ristrutturazion e
della Cassa .

Deve essere comunque chiaro che l e
provvidenze stanziate per i fini indicat i
debbono avere carattere di interventi straor-
dinari . Se cioè noi vogliamo fornire u n
aiuto concreto al Mezzogiorno, non possia-
mo prescindere dal carattere additivo e
straordinario, e non già sostitutivo o alter -
nativo, degli interventi in questione. Ess i
debbono in altri termini porsi in aggiunt a
a tutte le altre numerose iniziative ed in-
terventi finanziari quali quelli previsti da l
h; lancio che stiamo esaminando, dalle leggi
congiunturali e da quelle strutturali che s i
preennunziano in applicazione del cosid-
detto piano a medio termine, dalle norma-
tive particolari (come quelle per la Sicilia ,
il piano di rinascita per la Sardegna, l a
legge speciale per Napoli), e dalle altr e
analoghe leggi che interverranno nel futuro .

Chiarito il concetto della aggiuntività e
straordinarietà degli interventi, chiarito i l
concetto della rifondazione della Cassa pe r
il mezzogiorno, noi prevediamo un congru o
stanziamento, che dovrà mettere il Mezzo -
giorno in condizione di effettuare il suo tan-
to sospirato decollo . Tale stanziamento, affe-
rente al primo dei cinque titoli in cui ab-
biamo diviso il provvedimento, è da no i
previsto nella misura di 10 mila miliard i
in 5 anni .

Successivamente, intendiamo sviluppare
altre provvidenze. Noi infatti intendiamo il
problema del Mezzogiorno in senso nazional e

,ed unitario, con proiezione ie respiro -europei .
Oggi, in sostanza, nell ' ambito della Comu-
nità economica europea, l ' Italia ha un po ' i l
ruolo del Mezzogiorno dell ' Europa. Il nostro
Mezzogiorno diventa quindi, per così dire,

il Mezzogiorno d,el Mezzogiorno dell 'Europa .
È chiaro, quindi, che non si può prescin-
dere da un ga correlazione tra l ' economia na-
zionale e l 'economia comunitaria . Noi, quin-
di, prevediamo non soltanto provvidenz e
straordinarie con la 'Cassa per il mezzogiorno ,
ma incentivazioni finanziari'e che procedano
di pari passo in tutto meridione e ch e
siano fondate su un tipo di operatori econo-
mici ,e di iattività economiche del tutto di -
versi dia quelli finora agevolati . Non voglia-
mo più grossi complessi industriali, né ini-
ziative a base di grandi prospettive 'nel set-
tore chimico : 'noi vogliamo soprattutto po-
tenziare, esaltare e proteggere le piccole e
medie industrie e le attività terziarie . Per que-
sto vogliamo fare in modo che 'restino a fa-
vore degli operatori del sud quelle provvi-
denze che spesso, con le « cattedrali .nel de -
serto », andavano ad 'impingu'are i vantagg i

degli operatori ,del nord. Bisogna eliminare

questa impostazione e tenere conto anche d i

altre esigenze .
Mi dispiace che in questo momento i l

ministro del tesoro si sia 'allontanato, perch é

dovrei fargli un 'altra osservazione . Parlando
ieri egli ha detto che vede con sospetto la
fiscalizzazione degli oneri sociali, perché
questi potrebbero diventare una specie d i

rendita parassitaria . No, no, onorevole mi-
nistro del tesoro ! Su questa storia della fi-
scalizzazione degli oneri sociali vorrei ch e

finalmente si parlasse chiaro . N,e abbiamo a

lungo dibattuto; 'si 'era provveduto ia conce-
dere un parziale respiro per gli oneri sociali ,
che incidono in misura più elevata nel no-
stro paese che in tutto il .resto dell'area co-

munitaria ; con l ' ultimo provvedimento anti-
crisi si era anche previsto un alleggeriment o

per certe industrie tessili, che poi avevano
anche un addentellato nel Mezzogiorno co n

certe industrie manifatturiere. Tutte quest e

disposizioni ,sono state poi soppresse . Molte
riguardavano la manodopera femminile, che
più ci poteva interessare .

A un certo punto i,o ho avuto contezz a

di un progetto el'a,borato dal ministro per gl i
interventi straordinari nel Mezzogiorno (cre-
do adottato di concerto con gli altri dica-
steri), nel quale è prevista la ifisealizzazion e

degli oneri sociali .
A che gioco stiamo giocando, allora ? Non

vorrei che alla già tanto provata economi a
meridionale si togliesse anche questa boc-
ciata di ossigeno . È chiaro che, coeteris pari-
bus, ,non è possibile che l 'economia merid'io-
niale regga tal confronto con quella settentrio-
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nate se non ha questo sfogo, se non h a
questa protezione della fiscalizzazione totale
- 'totale, sia chiaro - degli oneri sociali . S i
potrebbe obiettare che costerà molti miliar-
di : non ha importanza, perché saranno mi-
liardi bene spesi . Saranno, d 'altra parte ,
certamente meno di quelli .spesi per le « cat-
tedrali nel deserto », che sono andate 'a van-
taggio delle industrie del nord, e non certo
dell 'economia meridionale . Sia ben chiaro
questo concetto, onorevole rappresentant e
del Governo !

Non mi si venga ora a dire che non s i
può concedere la fiscalizzazione degli oner i
sociali, e 'non si faccia uscire dalla port a
principale ciò che prima si voleva timida -
mente far entrare dalla finestra . No, tutto
questo noi non lo accettiamo . Non solo noi
proponiamo una fiscalizzazione totale, m a
chiediamo che nel caso 'di pari punto di fi-
scalizzazione con 'le aziende del nord (m i
rivolgo iall 'onorevole Isgrò, che conosce molt o
bene questi problemi) si concedia una fisca-
lizzazione aggiuntiva alle aziende del sud ,
per mantenere sempre quel parametro diffe-
renziale, quel vantaggio che possa consentir e
all ' industria del nord di non sopraffare quel -
la del sud .

All ' uopo noi prevediamo anche il ripri-
stino di tutte quelle agevolazioni fiscal i
che, secondo la riforma tributaria, furon o
abolite perché era stata preannunziata un a
legge innovatrice che avrebbe riproposto, i n
forma diversa, le agevolazioni fiscali, al -
meno per il sud . Poiché questa legge, no-
nostante se ne sia parlato per anni, non
è stata ancora non dico approvata, ma
neanche presentata dal Governo, nella no-
stra proposta, come ho detto, noi preve-
diamo il ripristino di tutte le agevolazion i
fiscali esistenti per il mezzogiorno d 'Italia
prima dell'entrata in vigore della riforma
tributaria . Quando poi sarà varata la leg-
ge globale di revisione, si creerà il qua-
dro generale .

Infine - ne accenno soltanto en passant ,
perché ne parleremo più specificament e
quando tratteremo il discorso del Mezzo -
giorno, che ormai batte alle porte, perch é
la legge vigente scadrà con il 31 dicembr e
prossimo venturo - abbiamo previsto anche
una forma 'di cogestione e partecipazion e
agli utili, un coordinamento con le norm e
comunitarie ed una serie di norme aggiun-
tive transitorie che possono giovare a non
ridurre la problematica meridionalistica a d
un gioco di parole e di belle promesse, ma

ad impostarla sulla prospettiva di concret e
attuazioni pratiche .

A questo punto cade acconcia una os-
servazione conclusiva : si registra una vera
ebollizione meridionalistica. Ieri ha avuto
luogo una conferenza nazionale della « tri-
plice » : quanto sarebbe meglio se quest a
rimanesse al suo posto e lasciasse lavorar e
chi ha voglia di farlo sul serio ! Abbiam o
visto pontificare i pontefici massimi dell a

trimurti » sindacale; abbiamo sentito l e
varie rilevazioni statistiche che per altro ,
per la loro validità, non meritano com-
menti .

Si parla di un milione e 250 mila di-
soccupati in Italia ; di questi, 620 mila sa-
rebbero giovani in attesa di prima occu-
pazione, mentre gli occupati in cassa in-
tegrazione sarebbero 900 mila . Nel Mezzo -
giorno la popolazione attiva ammonta al 3 0
per cento, contro il 38 per cento del cen-
tro-nord : nel sud sono concentrati 710 mil a
disoccupati, di cui 400 mila giovani . Do-
mani il collega Aloi meglio di me appro-
fondirà gli aspetti della disoccupazione in-
tellettuale e di quella giovanile, ad ess a
collegata .

In Campania, la disoccupazione super a
le 247 mila 'unità lavorative : nessuna chio-
sa si impone . Il 38 per cento delle or e
di cassa integrazione finora concesse, si ri-
ferisce al sud ove si concentra soltanto i l
22 per cento dell 'occupazione industriale .
I licenziamenti hanno assunto dimension i
massicce: due mila unità presso l 'Harry ' s
Moda di Lecce ; altrettante nelle napoletane
Angus, Generai Instruments, Richardson -
Merrell ; 1 .200 nell 'edilizia di Taranto ; 2.50 0
all ' industria elettronica ATES di Catania :
in questa che è la mia città a nulla han-
no giovato i viaggi di buona volontà com-
piuti dal sindaco Magrì, ancora nostro col -
lega in quest ' aula, per scongiurare codest a
iattura. Non parliamo poi delle centinai a
di disoccupati alla Monti di Pescara e in
altre zone del meridione .

Come mai di queste cifre paurose nes-
suno ha ritenuto di parlare, mentre abbia-
mo assistito quasi ad un inno nazional e
per la Leyland Innocenti? Ribadisco l a
mia solidarietà con i lavoratori di quel -
l'impresa per il pericolo di trovarsi sul la-
strico, ma richiamo l'attenzione su questo
punto . La FIAT lascia comprendere di es-
sere disposta ad assumersi l 'onere dei la-
voratori della Leyland Innocenti, e quest o
comporterà quasi sicuramente l'abbandon o
di altri impegni assunti dalla FIAT per il
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Mezzogiorno (per esempio si ricordi l a
SICILFIAT) : non riduciamoci alla cosid-
detta lotta dei polli di Renzo che si bec-
cano a vicenda nella miseria comune che
li attanaglia e li fa soffrire ! La problema-
tica meridionalistica va affrontata con u n
respiro a livello nazionale ed europeo, e
per questo proponiamo di approntare nuo-
vi strumenti . Il Mezzogiorno spera di po-
ter assistere ad un futuro migliore ; ma
queste speranze non saranno certo soste-
nute dalla conferenza che si è tenuta a
Napoli, né dallo sciopero generale di do-
mani, che dovrebbe registrare la confluen-
za di 300 mila diseredati del sud per
ascoltare le magniloquenti esposizioni dei
dirigenti della « triplice » .

Ecco perché vogliamo oggi, partendo d a
questo bilancio che non è certo un bilan-
cio di speranza o 'di attesa, ma di profond a
amarezza, e noi non siamo convinti che es-
so - che ormai si può considerare come u n
quaderno ingiallito in una Italia che sempr e
più sfiorisce -, presenti concrete propost e
che possano ancora farci continuare a spe-
rare per l ' avvenire del popolo italiano e
ancor più per l ' avvenire delle popolazion i
meridionali .

Al termine di questo mio intervento, si-
gnor Presidente, mi riservo di consegnarl e
la proposta di legge e la relativa relazion e
che ho l 'onore di presentare 'a nome di tut-
ti i colleghi del mio gruppo. Essa vuol e
essere un contributo serio in termini d'ini-
ziativa parlamentare ed aperto al concorso
- speriamo addirittura all'adesione - dei
colleghi degli altri gruppi, per l 'effettivo
riscatto del mezzogiorno d 'Italia e il miglio-
re avvenire di tutto il nostro popolo . (Ap-
plausi a destra) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l 'ono-
revole Salvatore Urso . Ne ha facoltà .

URSO SALVATORE. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole rappresentant e
del Governo, per la prima volta prendo l a
parola in quest ' aula e la partecipazione così
desolante dei colleghi non mi incoraggia :
ho però il dovere di prendere ugualment e
la parola e di esprimere un giudizio su l
bilancio che stiamo esaminando .

Il bilancio di previsione dello Stato pe r
l 'anno finanziario 1976, che la Camera è
chiamata ad esaminare, ci offre una impor-
tante occasione per dibattere sulla situazio-
ne economica e ci permette soprattutto d i
fare raffronti significativi con il precedent e
esercizio .

Mi soffermerò ad 'esaminare esclusiva -
mente la previsione di spesa del Ministero
dell ' agricoltura, e, in questo contesto - è u n
fatto di notevole rilevanza -, trovare un au -
mento 'di circa 314 miliardi per spese cor-
renti e in conto capitali . In particolare, 11 5
miliardi per l'attuazione delle direttive co-
munitarie, 38 miliardi per il credito all a
agricoltura, 40 miliardi per la realizzazion e
del piano agrumicolo .

Ciò nonostante, non possiamo esimerci
dal richiamare l 'attenzione 'del Governo sul-
la necessità di iscrivere tempestivamente in
bilancio la spesa prevista nei recenti decret i
anticongiunturali, che assomma a circa 29 0
miliardi per l 'irrigazione e le attività di
bonifica, 215 miliardi per la zootecnia, 72
miliardi per la meccanizzazione agricola, 60
miliardi per la partecipazione al fondo co-
munitario, 28 miliardi per le foreste, 22
miliardi per la commercializzazione e l'or-
ganizzazione della produzione . Questa di-
sponibilità finanziaria potrà rappresentar e
un altro notevole incentivo per la ripres a
del settore .

A questi dati esplicitamente finanziar i
deve altresì seguire una attenta disamina
dei problemi che 'il settore agricolo si trov a
ad affrontare in questo delicato moment o
in cui 'alla crisi particolare si aggiungono
i riflessi negativi di una grave situazion e
economica generale . Inoltre, non si può no n
rilevare che il settore agricolo è stato spes-
so sacrificato alla logica del sistema indu-
striale con i conseguenti danni che tutti co-
nosciamo .

:2 necessario, qu'indi, che l ' agricoltura
sia tutelata e per raggiungere lo scopo è
necessario anzitutto che gli stanziament i
previsti dal bilancio, che stiamo esaminan-
do, siano assegnati alle regioni nei temp i
brevi, affinché le amministrazioni regiona-
li possano svolgere la loro attività tempe-
stiva ed efficace in favore degli operator i
agricoli . In Sicilia, per esempio, l ' ammi-
nistrazione regionale ha. cercato di colmar e
i vuoti lasciati dalla cessazione dei cosidet-
ti « piani verdi » con provvedimenti ch e
siinteticamente possiamo elencare in agevo-
lazioni al credito di conduzione, intervent i
per l ' agrumicoltura, la viticoltura, il grano
duro, la zootecnia e le colture protette i n
serra. Provvedimenti sono stati inoltre pres i
per i miglioramenti fondiari per la coo-
perazione agricola nelle fasi di produ-
zione e commercializzazione, per la pro-
prietà coltivatrice, per la formazione agri -
cola, per le infrastrutture, per le comunità
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montane, eccetera. Pur nell ' inadeguatezza
dei mezzi finanziari messi a disposizione
del settore agricolo, le iniziative legislative
della regione sono in pieno svolgimento .
Esse mirano, secondo le indicazioni pro -
grammatiche, a valorizzare le risorse eco-
nomiche, umane e sociali ; a creare miglio-
ri condizioni per una espansione della pro-
duzione e della commercializzazione, pe r
una più razionale impostazione del process o
distributivo dei prodotti agricoli . Ma tutto
ciò avrà una portata quanto mai limitata ,
se il Governo non interverrà con fermezza
a Bruxelles per modificare le regolamenta-
zioni comunitarie di quei settori agricol i
che interessano in modo particolare il no-
stro Mezzogiorno, per assicurare cioè ai no-
stri produttori una tutela pari a quella ch e
la Comunità economica europea assicura a i
produttori agricoli del nord della Comu-
nità . La non accettazione delle offerte co-
munitarie da parte dei paesi del Maghreb
offre al nostro paese l ' occasione di rivede -
re la politica. agricola comune per assicu-
rare alle produzioni meridionali della Co-
munità, che sono le uniche a sopportare
gli oneri degli accordi mediterranei, ade-
guate misure per riequilibrare da una par -
te le carenze della regolamentazione comu-
nitaria., dall 'altra per far fronte alla con-
correnza dei paesi mediterranei .

Passando ai vari settori, per quanto ri-
guarda gli agrumi, nel dare atto al mini-
stro del lusinghiero successo ottenuto a
Bruxelles con l ' estensione ,del premio di pe-
netrazione ai limoni, con l ' aumento del pre-
mio per le arance e per i mandarini, co n
l'aumento dei premi di trasformazione, m i
auguro che tutto ciò possa migliorare l a
nostra corrente di esportazione agrumaria
nell 'area comunitaria . Mi corre l'obbligo ,
tuttavia, di sottolineare che la soluzione de i
problemi della nostra agrumicoltura è pos-
sibile solo attraverso una radicale modific a
dell 'attuale regolamentazione comunitaria .
Non è ammissibile né morale che in una
comunità deficitaria di agrumi per oltre i l
55 per cento ogni anno il settore vada in
crisi e si debba ricorrere alla distribuzione
del prodotto .

La preferenza comunitaria assicurata da i
regolamenti non ci protegge . Per rendere
quindi competitivi i nostri agrumi iè ne-
cessario che il premio di penetrazione deb-
ba essere rivisto nel sistema per la su a
determinazione, al fine di assicurare, 'attra-
verso il suo livello, un reale incentivo per
gli operatori italiani ad inviare sul mer-

cato comunitario gli agrumi di migliore
qualità. Tale sistema dovrebbe garantir e
un premio pari alla differenza tra il prez-
zo medio di mercati ,all ' ingrosso dei centr i
di consumo italiani ed il prezzo medio d i
mercati :all'ingrosso dei centri di consum o
comunitari .

Per quanto concerne il premio per l a
trasformazione industriale, l'esperienza d i
questi anni ha dimostrato che l'attuale si-
stema è valido solo per la varietà « biond o
comune » . Per assicurare che anche le va-
rietà di pregio pigmentate vadano all ' in-
dustria è necessario fissare prezzi minim i
per l ' industria differenziati secondo le va-
rietà, e comunque superiori ai rispettiv i
prezzi di ritiro, e che la compensazione
finanziaria rappresenti per l ' industria un
incentivo tale da mettere in condizione l a
produzione di non ricorrere a frequenti ri-
tiri con le negative conseguenze della di-
stribuzione .

In attesa di tale modifica, ad evitare ,
per l'a campagna in corso, la distruzione
(la destinazione ,a beneficenza, nonostant e
l ' impegno 'del Governo e delle associazion i
dei produttori, non è in grado di assor-
bire che modesti quantitativi) è necessari o
richiedere ed ottenere da Bruxelles l 'auto-
rizzazione a cedere il prodotto ritirato all e
industrie di trasformazione mediante ban-
do dell 'AIMA, come avviene per le mel e
e le pere ritirate .

Per gli ortofrutticoli, sia freschi sia de-
stinati alla trasformazione, le richieste for-
mulate nella mozione finale del convegn o
dei produttori italo-francesi tenutosi a Ve-
rona nel novembre scorso, già a conoscen-
za del Governo, sono da ritenersi fonda -
mentali per la tutela .di questo importante
settore .

Per quanto riguarda l'olio di oliva, a
livello nazionale è necessario migliorare
con urgenza le norme che regolano la cor-
responsione dell ' integrazione di prezzo agl i
olivicoltori ; gli enormi ritardi verificatis i
hanno snaturato la sua funzione, soprat-
tutto nei momenti di rialzo del prezzo d i
mercato . In sede comunitaria è necessario
richiedere con fermezza un ,sostanzial e
aumento dell ' integrazione per ,abbassare i l
prezzo di mercato al consumo, incenti-
vando in tal modo i consumi che in que-
sti ultimi anni hanno registrato anche pe r
effetto della recessione economica una no-
tevole contrazione. La situazione di mer-
nato in questo settore si presenta molto
drammatica : vi è una stasi nelle vendite,
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ed i prezzi alla produzione sono scesi ri-
spetto allo scorso anno del 40 per cento .
È necessario tutelare la nostra produzion e
attraverso una politica di qualità per l a
produzione, commercializzazione e vendd a
degli oli di oliva nella Comunità. Tale
politica deve essenzialmente tendere all a
valorizzazione degli oli di qualità pregiata ;
è inammissibile che nella Comunità si im-
portino mediamente due milioni di quin-
tali di olio lampante all'anno, per desti-
narlo alla rettificazione, mentre rimangon o
invenduti presso i produttori grossi quan-
titativi di oli pregiati . Quest 'anno vi è un o
stock di circa 800 mila quintali che dovrà
andare all ' intervento . Per quanto riguarda
infine le concessioni gai paesi del bacino
del Mediterraneo, pur nella comprension e
dei loro problemi, la Comunità deve tute -
lare la nostra produzione dalla loro con-
correnza, regolando le importazioni in fun-
zione degli effettivi bisogni . L' indiscrimi-
nata importazione determinerebbe il defi-
nitivo tracollo dell'olivicoltura italiana, con
gravi conseguenza economiche, soiali e po-
litiche .

Per quanto riguarda il vino, sorvol o
sulla « guerra » tra Italia e Francia a tutt i
nota ; vorrei tuttavia sottolineare che quest o
porta a rivedere la regolamentazione comu-
nitaria. Già si parla di proposte per il bloc-
co temporaneo degli impianti, di distilla-
zione obbligatoria ad inizio della campa-
gna, di divieto di vinificare le uve da ta-
vola. Non esiste ancora un accordo su que-
sti spinosi punti tra l ' Italia e la Francia ,
ma credo che un accordo sarà raggiungi-
bile a condizione però che si riveda l a
politica comunitaria 'delle concessioni fatte
ai paesi del bacino del Mediterraneo . Non
si tratta comunque di un problema italo-
francese, come gli altri partners della CE E
vorrebbero fosse, ma di un problema ch e
deve impegnare la volontà politica di tutt i
i paesi comunitari .

Per quanto riguarda il grano duro, 'de-
vo dire che anche per questo comparto bi-
sogna eliminare i ritardi nel pagamento
dell ' integrazione . Un nuovo problema si ag-
giunge quest ' anno per i produttori meridio-
nali, quello dovuto cioè all 'estensione del -
la coltura nell 'Italia centro-settentrional e
con rese notevolmente superiori a quell e
che normalmente si ottengono nell ' Itali a
meridionale ed insulare. È evidente che la
regolamentazione comunitaria dovrà esser e
modificata per assicurare ai produttori me-
ridionali, che non hanno alcuna alternativa

colturale, un livello 'di integrazione ch e
consenta la continuità della coltura ed i l
collocamento della produzione a prezzi com-
petitivi con i grani duri prodotti nel cen-
tro e nel settentrione d'Italia .

Signor Presidente, concludendo — e cre-
do di essere stato molto breve — vorrei sot-
tolineare che le osservazioni fatte in ma-
teria 'di politica agricola comune rappre-
sentano un inderogabile completamento per -
ché gli sforzi del Governo nell ' aumentar e
gli stanziamenti per l ' agricoltura possano
tendere positivamente a migliorare le con -
dizioni 'di vita delle popolazioni agricole .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Bologna. Ne ha facoltà .

BOLOGNA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole rappresentante del Go-
verno, poiché non ho potuto partecipare a i
lavori della Commissione difesa, essendo
all ' estero per motivi di ufficio, non ho po-
tuto svolgere in quella sede alcune osser-
vazioni sul bilancio come mi ero propost o
di fare . Tali osservazioni desidero fare ora .
Non c ' è punto e settore della vita associata
che non ci dia delle preoccupazioni . Non
ne sono escluse nemmeno le forze armate .
La situazione del nostro paese è simile a
quella di ogni altro paese occidentale, e ciò
vale anche per le società socialistiche. La
nostra società viene detta, con un neolo-
gismo, società consumistica ed anche socie-
tà del benessere (la affluent society di cui
parlava anni addietro Galbraith) e tale può
continuare ad essere chiamata pur dibat-
tendosi nella morsa dell ' inflazione, della re-
cessione e della crescente disoccupazione ,
poiché in effetti essa è e vuole essere i n
tutti i suoi componenti — ricchi o poveri ,
dominatori o sfruttati — nient 'altro che una
società edonistica, che è poi la più perti-
nente qualificazione delle società occiden-
tali .

Ne discende che la nostra società è an-
che — e non può non essere — una societ à
permissiva, che è cosa ben diversa, anz i
spesso opposta, di una società tollerante e
di una società autenticamente libera . Una
altra conseguenza è che la nostra societ à
è una società violenta, cioè egoistica, ato-
mistica ed anarchica . Tutto il contrario ,
cioè, di una società la cui linea di tendenz a
è quella comunitaria o, con altro termin e
più equivoco, socializzante .

Ebbene, in una società come questa no n
c ' è sforzo vero di maturazione e non si ha
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crescita di libertà che si accompagna sem-
pre ed intrinsecamente a una più consape-
vole acquisizione ed esercizio di responsa-
bilità personale e sociale. In questo caso
vi è fuga di responsabilità; vi è predomi-
nio dell 'irrazionalità sulla ragione ed u n
ampliamento smisurato della sfera dei di -
ritti veri o presunti o pretesi, con restrin-
gimento o annullamento della sfera de i
doveri .

Ebbene, accade che proprio in una so-
cietà siffatta vengano attuati provvediment i
in sé buoni, anche ottimi, che sarebber o
utili o addirittura doverosi in altre circo-
stanze per ampliare, come si dice, la sfer a
delle libertà e della democrazia, ma che a l
presente si rivelano come fattori di accele-
razione e di disgregazione del tessuto socia -
le, mentre dovrebbero fare di una societ à
una autentica e consapevole comunità d i
cittadini .

Molti di questi provvedimenti, anche s e
non tutti, sarebbe stato necessario e dove -
roso prenderli prima ed in tempo . È stato
un vero peccato non averli presi . Oggi ven-
gono reclamati a gran voce da una part e
sempre più larga dell 'opinione pubblica o
vengono pretesi dalla « coscienza popolare » .
Per un aspetto ciò è vero, e se è vero v i
è allora, contrariamente a quanto detto poc o
fa, un ' accresciuta maturità — e perciò un a
accresciuta consapevolezza quanto meno de i
propri diritti — della nostra società nazio-
nale nei suoi componenti ?

La contraddizione non è forse tale e
quale può apparire a prima vista, se si di-
stingue tra maturazione intellettuale e cul-
turale (o della capacità conoscitiva) e ma-
turità morale e psicologica e progresso de i
costumi . Inoltre, secondo quanto si legge a
seguito anche della gravissima ed intermina-
bile crisi economica che travaglia le societ à
occidentali, sembrano o sono entrati in cris i
certi « modelli di sviluppo », le stesse isti-
tuzioni tradizionali di democrazia occiden-
tale, o meglio e più ancora, lo stesso « mo-
dello » di vita, la stessa Weltanscltaaun q
cui l 'occidente si è ispirato per il present e
e cui ancora rimane attaccato .

Siamo di fronte al tramonto della ci -
viltà occidentale, all 'Ilntergang des abend-
landes per dirla con Oswald Spengler, i l
cui libro così intitolato è stato, tra le du e
guerre mondiali, uno dei numerosi libr i
che hanno dato vita alla cosiddetta lettera -
tura .della crisi ?

Pur considerando con viva preoccupazio-
ne la situazione presente, non vorrei ab -

ibandonarmi al pessimismo totale, che è
anche facile e comodo e potrebbe persino
rappresentare una fuga psicologica o este-
tica dalla realtà . Intendiamoci, so bene ch e
i costumi cambiano ed occorre in qualch e
modo adeguarvisi . So bene anche — e n e
sono convinto — che occorre guardare avan-
ti, far credito più alla fiducia che al ti -
more, che bisogna premiare la libertà e
l 'ampliamento della sua sfera in ogni cam-
po piuttosto che erigere steccati più o men o
giustificati alla libera esplicazione dell e
azioni e in generale dell 'attività dei citta-
dini in tutti i campi, poiché è anche dimo-
strato che, alla fine, la libertà responsabil e
si acquista, si accresce e si consolida con
il suo esercizio non con il contrario . Resta
vero tuttavia che la nostra società ha un a
struttura debole e si mostra eccessivament e
propensa a fare un uso distorto della li-
bertà, troppo individualisticamente ed egoi-
sticamente intesa .

Le forze armate non sono fuori, no n
vivono — checché se ne dica da taluno pe r
amar di polemica di parte — in un mon-
do diverso dalla nostra società nazionale .
In questo contesto si parla in modo no n
sempre chiaro ed equivoco di democratiz-
zare le forze armate, fino al punto di par -
lare di una loro « sindacalizzazione » . In
questo caso, oltre ai pericoli ed alle preoc-
cupazioni di carattere generale, si aggiun-
gono, nella nostra considerazione, altre più
specifiche preoccupazioni . Mi si obietterà
oche, in verità, nessuno vuole la « sindaca-
lizzazione » delle forze armate, tranne for-
se alcuni gruppuscoli di ultrasinistra marxi-
sta-cattolica assolutamente minoritari oltr e
che pittoreschi. Ma sta di fatto che, in -
tanto, dell ' introduzione del sindacato nell e
forze armate si discuterà entro l ' organizza-
zione ,del patto nord-atlantico . Per primo
ne tratterà, come ci informano i giornal i
di qualche giorno fa, l ' « Eurogruppo » . Ne
ha parlato a Bruxelles il nostro ministro del -
la difesa . Del resto il sindacato è già stat o
introdotto nell 'esercito di qualche paes e
membro della NATO . Che cosa se ne dev e
Mire ? Sgombro intanto il terreno da pos-
sibili equivoci : ho preso spunto dalla di-
scussione in seno all 'Eurogruppo in ordin e
all'introduzione dei sindacati nell 'esercit o
solo per dire che non sto affatto sognand o
né mi voglio creare dei fantocci di comod o
per meglio avere partita vinta . E so bene
che se ne può discutere anche per conclu-
dere che la cosa non si deve fare, o alme -
no che non si può né si deve fare ora .
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E so anche che se ne discuterà al fine d i
rendere simili e armoniche le situazioni e
le strutture -delle forze armate dei paes i
membri della NATO o meglio dei pars i
europei (Inghilterra esclusa) membri dell a
NATO poiché gli Stati Uniti e l ' Inghilterrn ,
avendo abolito il servizio di leva e dat o
vita ad un esercito professionale, non han-
no tali problemi .

Il problema dunque esiste ed esiste so-
prattutto, per noi e per altri paesi occiden-
tali, se viene esaminato sotto l ' aspetto più
generale della « democratizzazione », dell a
quale la « sindacalizzazione » è una voce o
un ' applicazione particolare . Un altro aspet-
to peculiare della « democratizzazione » è
costituito dalla concessione ai militari del -
la facoltà di iscriversi a partiti politici, d i
prendere parte attiva e in divisa alle lor o
manifestazioni, anche pubbliche . Il che
conduce direttamente alla « politicizzazio-
ne » delle forze armate . Stiamo dunque all a

democratizzazione » . Ma teniamo d ' occhio
fin d ' ora i suoi sviluppi che potranno es-
sere — o saranno senz ' altro — fatali . Cos ì
è stato altrove e così potrebbe accadere an-
che da noi, dove la demagogia e la solle-
ticazione degli egoismi ha più facile strad a
del richiamo alla ragione e al dovere co-
munitario. E badiamo che la « democratiz-
zazione » (questo lo dico non per farla, m a
per introdurla prudentemente nelle organiz-
zazioni interne alle forze armate che vi s i
prestino) noi la chiediamo oggi quando an-
che nell 'esercito italiano, e non solo tra i
soldati di leva, si fa sempre più intens a
,una propaganda demoralizzatrice e disgre-
gatrice da parte dei gruppuscoli dell ' ultra -
sinistra che, come si è visto anche in Fran-
cia in questi ultimi giorni, sono, sì, mino-
ritari, ma trovano demagogiche compiacen-
ze In altre forze di sinistra o almeno di -
fese non oculate e imprudenti e, alla fine ,
conniventi .

La situazione internazionale in cui opera
l 'Italia e nella quale si inserisce natural -
mente e costituzionalmente l 'opera delle
forze armate — azione che giustifica il loro
ruolo e la loro stessa esistenza — è piutto-
sto oscura . Dopo Helsinki la situazione non
è migliorata, al contrario, è peggiorata . Ri-
corderò che sono dei giorni scorsi le accu-
se lanciale da Breznev a Varsavia, durant e
un congresso de] partito operaio, contro gl i
occidentali, i quali, secondo il segretari o
generale del partito comunista dell 'Unione
Sovietica, condurrebbero campagne contra-
rie alle risoluzioni della conferenza sulla

sicurezza e sulla cooperazione in Europa ,
perché pretenderebbero di introdurre le lo-
ro ideologie nelle comunità socialiste. )E
un ' accusa in verità assai strana soprattutt o
per una ragione : le infiltrazioni ideologiche ,
attuate o pretese dagli occidentali second o
la terminologia imprecisa di Breznev altr o
non sono che l 'attuazione del terzo punto
delle risoluzioni di Helsinki . Certo, l ' occi-
dente ha reagito e non poteva non reagir e
a giusto titolo contro il provvedimento li-
mitativo della libertà di circolazione dello
scienziato Sakharov, cui è stato impedito d i
ritirare il premio Nobel .

Ma vi è di più. I negoziati viennesi sul -
la riduzione degli armamenti strategici se-
gnano il passo, e Kissinger ha rinunciat o
a recarsi a Mosca per farli uscire dalle sec-
che in cui si sono incagliati .

La, stessa situazione militare in Europ a
è tutt 'altro che rosea e quale dovremm o
aspettarci che fosse dopo Helsinki . Infatt i
nelle regioni centrali e settentrionali del -
l ' Europa gli eserciti del Patto di Varsavi a
— come si legge su Le Monde — oltrepassa-
no di circa il 180 per cento le forze NATO ,
con i 19 mila carri armati ammassati lun-
go quelle frontiere . Non diciamo troppo
presto che la conferenza di Helsinki è fal-
lita del tutto (certo, se guardiamo dal lat o
sovietico, essa 'è stata un successo ; ha dato
all ' URSS esattamente quello che l ' URSS
voleva) ; ma dobbiamo affermare che essa
non basta, se non arriva presto la disten-
sione militare, con la riduzione bilanciat a
degli armamenti anche convenzionali .

Non più rosea dei giorni della conclu-
sione solenne della conferenza sulla sicurez-
za europea a Helsinki è la condizione mili-
tare e politica del Mediterraneo . Ne faceva
cenno in Commissione l'onorevole Forlani .
Aggiungerò un ' altra nota. Essa ci riguarda
da vicino e tocca il nostro confine orientale .

Dopo i recenti accordi italo-iugoslavi, fir-
mati a Osimo, che hanno portato alla in- ,
giusta, inutile ed amara cessione della zon a
B alla Iugoslavia, abbiamo avuto una con -
temporanea ristrutturazione, o promessa d i
ristrutturazione, del nostro esercito e dell a
dislocazione delle sue unità . Ci portassero ,
almeno, nella Venezia Giulia e nel Friul i
una consistente diminuzione delle servitù
i!nlilari ? di questi giorni la notizia d i
un accordo commerciale di rilevante im-
poetainza stipulato tra Russia e Iugoslavia ,
il cui significato politico, soprattutto con ri-
guardo al dopo-Tito, non è sfuggito a nes-
sun commentatore . Esso significa una pre-
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messa importante, un segno in più accanto
ad altri, del riavvicinamento della Iugosla-
via all ' URSS e del possibile passaggio dell a
Iugoslavia, dopo la morte del vecchio mare-
sciallo, nell 'orbita sovietica . Che cosa inten-
do con questo ? Nient 'altro che fare un do-
veroso richiamo ai responsabili della poli-
tica estera e militare del nostro paese su
ciò che potrebbe accadere e sul dovere d i
non perdere di vista quel settore del nostr o
territorio nazionale, cullandosi in poetich e
illusioni di eterna immarcescibile amicizia .

Se l ' esercito deve, come suo primo com-
pito, difendere il territorio nazionale, se
deve essere un modesto ma efficace coope-
ratore degli altri paesi nel quadro dell ' Al-
leanza atlantica, di cui noi e gli altri c i
si possa veramente fidare, esso può e dev e
avere quelle innovazioni, anche nel sens o
della « democratizzazione », che, al di l à
delle buone volontà e delle buone inten-
zioni dei singoli, lo irrobustiscano e non
ne facciano invece una fonte di instabilità ,
di turbamento e di preoccupazione . Perché ,
allora, tanto varrebbe non averlo affatto u n
esercito simile: l ' ho detto l'anno passalo ,
intervenendo su questo stesso tema, lo ri-
peto oggi e lo dirò sempre .

Circa la quale « democratizzazione » bi-
sognerà pur dire che essa innanzi tutto è
un fatto di costume : una nazione e un po-
polo democratici non possono che produrr e
forze armate naturalmente democratiche ,
cioè, meglio e più, rispettose della dignit à
della persona umana, della libertà, della
democrazia in generale, della Costituzione .
Se poi la. « democrazia, » delle forze arma -
le significa altro, cioè creazione di organi-
smi e di procedure democratiche ; se, in al -
tre parole, viene introdotto il voto e l e
decisioni vengono prese dalla base, a mag-
gioranza, eccetera - procedure democratich e
che conosciamo - allora bisogna intender-
si molto bene e distinguere e precisare do -
ve la democrazia può essere introdotta sen-
za far saltare all'aria quell'organismo spe-
ciale che è appunto un esercito, e dov e
invece la democrazia così intesa non è pen-
sabile - e qui già l 'uso del termine è iim-
proprio, come si vede - poiché le forz e
armate poggiano su una struttura ed or-
ganizzazione gerarchica che fa parie dell a
lo •O 11 C1 'ura Od es'I ,enza .

So bene che i comunisti avanzano ogg i
più miti pretese del passato, ,amano a man o
che si avvicinano all 'area, del potere, e no n
d i cono più, come continuano a dirlo i grup-
puscoli iidell ' ultrasillistrca più o meno mar-

xista e più o meno cattolica, accomunat i
nello stesso delirio distruttivo dell'attual e
assetto sociale, che il nostro è l 'esercit o
dei padroni, è il braccio o la mano arma-
ta del potere repressivo, ed altre stupidag-
gini dello stesso stampo ie della stessa fol-
gorante intelligenza . Essi insistono, invece ,
su altri punti, per quanto ancor vagamente ,
mentre i socialisti, al solito, si mostran o
più inclini al canto delle sirene pacifiste ,
che sono quasi sempre, poi, a senso unico ,
e agli slogans che i loro padri o i loro
nonni lanciavano all ' alba del socialism o
italico .

Tuttavia alcune cose è bene ed intelli-
gente fare. Lo dico al Governo : non bi-
sogna sempre lasciarsi trascinare a viv a
forza . dagli avvenimenti . Il « difensore ci -
vico» o lo ornhndsman, già chiesto lo scor-
so anno dall 'onorevole Bandiera nella su a
relazione al bilancio, insomma il commis-
sario parlamentare, è una istituzione ch e
a, mio giudizio va creata subito, pur no n
facendomi soverchie illusioni : la propagan-
da demolitrice dell ' ultrasinistra continuerà ,
ed occorre stroncarla senza debolezza, li-
cenziando dall 'esercito - senza prendere
grandi provvedimenti quindi - chi ne è
imbevuto o se ne fa pubblico banditor e
nelle caserme tra i soldati .

Tuttavia si sappia dia tutti che se s i
tende la corda, anche per questa via si va
fatalmente all ' esercito di professione (che
non si vuole), e chi vorrà farne parte al-
lora ne farà parte, chi no, se ne starà
a casa .

Notava Le Monde qualche giorno addie-
tro fiche la paura verso i soldati di leva o
l 'esercito di leva 'prende ora il posto i n
Europa dell ' antica paura verso l 'esercito d i
mestiere - si sono capovolte le cose, pe r
forza di cose - ed annotava ancora che
tutte le forze armate occidentali hanno at-
traversato o attraversano ora delle crisi ch e
ci richiamano alla memoria quella studen-
tesca sfociata nel maggio '68 a Parigi e
poi altrove .

Come si è detto, gli Stati Uniti dal
1973 hanno l 'esercito professionale al post o
dell'esercito di leva ; pure l'Inghilterra l o
ha; e, ammaestrata o profondamente scos-
sa, dalla « democratizzazione » (e « sindaca-
lizzazione ») delle sue forze armate, l'Olan-
da pensa di liquidare l'esercito di leva per
darsene uno di mestiere . E non è soltanto
l 'Olanda a farci questo pensierino : lo fa
anche la Francia, soprattutto a seguito de i
recenti

	

avvenimenti

	

nelle

	

caserme di
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Besanen e di Cazaux (Gironda), che no n
solo dividono 'politicamente la Francia i n
due parti (pro e contro), ma in essa han-
no diviso pure le sinistre e il sindacat o
di ispirazione cristiana, la CFDT, appog-
giato dal PSF, da quello a direzione co-
munista, la CGT, contraria quest ' ultima a
scendere in piazza per sostenere i militar i
incolpati e deferiti alla corte di sicurezza .

Certo, ben venga la naturale, dico, « de-
mocratizzazione » delle forze armate com e
intima e convinta pratica !di vita, nella fe-
deltà alla Costituzione e nel leale servizi o
verso la Repubblica ; venga, poi, in con-
creto in quelle organizzazioni interne, co-
me quelle ricreative, ad esempio, che non
toccano l 'essenza delle forze armate; ma
prima ancora, vorrei dire, si pensi a so -
disfare le giuste esigenze economiche e so-
ciali dei componenti le stesse forze arma -
te, sicché non siano indotte nella tenta-
zione di usare metodi e di adoperare stru-
menti che contraddicono all ' essenza delle
stesse forze armate, e, alla fine, al lor o
prestigio, alla loro dignità ed autorità . Spe-
ro che questo si possa fare ; e se lo si può
fare, sostengo che si debba farlo senza in-
dugio. Ma la sovversione non trova co-
munque giustificazione, non può né dev e
essere tollerata, ma troncata, ho detto gi à
prima, senza indugi, senza paure, senz a
tentennamenti . Chi la pensa a quel modo ,
al modo dei gruppuscoli se ne vada a casa .
La società non ha bisogno di un esercito
fatto da simile gente . Meglio, ripeto, mol-
to meglio farne a meno. (Applausi al
centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l ' ono-
revole Revelli . Ne h!a facoltà .

REVELLI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole sottosegretario, la prass i
ormai instaurata dall ' agosto 'del 1969, nella
nostra Assemblea, per cui nelle discussioni
generali sulla fiducia al Governo interven-
gono quasi esclusivamente 'i capigruppo ,
mortificando, a mio avviso, il dibattito par-
lam!entare in uno dei suoi momenti più si-
gnificativi ed !importanti, fa sì che per al-
cuni di 'noi il dibattito sul bilancio dell o
Stato venga accolto come occasione di Valu-
tazione generale della politica governativa .
Ciò è forse giusto, anche come moment o
annuale di 'riflessione e di sintesi sullo stat o
della nazione . È in questo spirito, con que-
sta prospettiva, che ritengo di esprimere al -
cune osservazioni sulle realtà che l 'esame

del bilancio evidenzia, in 'raccordo con l a
verifica quotidiana che alla base viene fatta
di un momento 'indubbiamente delicato e
difficile della nostra situazione economica e
sociale .

Discutiamo, quest 'anno, ancora una volta ,
u'n bilancio che è il riflesso della durezza d i
tale situazione ee forse più delle altre volte
sentiamo con maggiore preoccupazione come ,
nella prospettiva, sia difficile determinar e
quando tornerà il sereno !e quali sacrific i
comporterà a tutto il popolo italiano .

Nel passato, la realtà incombente veniv a
avvertita più al centro che alla periferia ,
talché non vi è stata nella coscienza de l
paese una piena consapevolezza della gravit à
della crisi, se non negli ultimi due o tr e
anni, quanto meno !sul piano economico, men -
tre il malessere politico e sociale è present e
nella nostra società ormai !da anni . La con-
statazione che la crisi ha investito tutti i i
paesi del mondo occidentale, 'sia pure con di-
versa gravità, e che accanto ad 'una comun e
origine legata alla sostanziale, irreversibil e
modifica della situazione energetica a livello
Internazionale, altre cause specifiche, con-
giunturali, struttura l i, monetarie si son o
assommate nei più diversi Stati facenti part e
del mondo 'libero (dall ' Europa agli Stat i
Uniti, al Giappone), non può non farci in-
terrogare, a monte della realtà socio-econo-
mica italiana, su questo fatto indubbiamente
grave di un fenomeno recessivo di così lun-
ga durata .

È la prima osservazione che ritengo d i
dover fare, come motivo di riflessione, non
certo sviluppabile !ed ,esauribile !nel nostr o
dibattito, ma come punto di rimeditazi on e
profonda a livello politico e scientifico, chie-
dendomi cioè il perché di queste periodich e
scosse di eccezionale gravità, che si realiz-
zano nelle economie occidentali, con sempr e
!maggiori difficoltà di superamento .

Pongo questo problema di vastità, pro-
fondità, conseguenze eccezionali all 'attenzion e
dei colleghi di tutti i gruppi e degli econo-
misti, per un'o studio ed una individuazion e
approfondita delle cause originarie più im-
portanti che hanno condotto a questa gene-
rale ,situazione di difficoltà, che ha posto i n
evidenza la diversa solidità dei sistemi po-
litici !ed !economici delle nazioni occidentali .
Vi 'è quindi indubbia la necessità di un ap-
profondime'nto della natura !e delle caratteri-
stiche del nastro sistema economico, di uno
studio e di una ricerca a livello interna-
zionale e nazionale dei rimedi per ovviare
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a queste ricorrenti crisi che investono ne l

profondo la realtà ,economica di così vast e
aree mondiali . In questo quadro, è evident e
l ' importanza del fattore Europa che, in con-
strasto cori la miopia, la, pavidità ed il pro-
vincialismo dei governi, e con la differenza
sostanziale della maggioranza della opinio-
ne pubblica, si rivela sempre più agli os-
servatori attenti un elemento fondamental e
di carattere politico-economico per consen-
tire all ' economia delle :singole nazioni eu-
ropee, •e quindi ai popoli del vecchio conti-
nente, un salto di coralità con effelti rivolu-
zionari nel sistema internazionale .

Per noi italiani, nella realtà obiettiva de l
nostro paese in rapporto 'alla ricchezza na-
turale della nazione 'ed alla densità demo -
grafica 'il perseguimento di questo obiettivo
di integrazione europea è, per il lungo pe-
riodo, un momento essenziale e condizionan-
te di qualsiasi soluzione che voglia acquista -
re validità di prospettiva 'e caratteristiche d i
solidità non reversibile e di livello economi-
co moderno secondo le esigenze sociali dell a
popolazione .

Ciò premesso, ritengo che, al di là del -
le scelte economiche 'di fondo, alcune esi-
genze 'emergano dalla valutazione dello
stato del paese , a volte come premessa, a
volte quali condizioni permanenti della no-
stra ripresa . Da un lato, e al di là dell e
lunghe teoriche discussioni e delle polemi-
che e anche delle ingenuità che tutti ab-
biamo commesso, la esigenza di una pro-
grammazione economica incisiva è nell e
grandi linee cogente, da impostarsi a d
ogni inizio (li legislatura, da verificarsi pe-
riodicamente, ma con un respiro e con
un'ampiezza 'd'i vedute che dobbiamo rile-
vare non esservi mai stata nel passato .

E chiaro ormai che lo Stato, come co-
munità, non può non porsi il problem a
della destinazione della ricchezza nazional e
pubblica e dell'indirizzo di quella privat a
al sodisfacimento delle esigenze collettive ,
secondo una scala ben precisa di priorità e
con una armonizzazione predeterminata ed
organica delle 'diverse 'necessità .

In questo quadro, che pone problem i
diversi per quanto attiene all'azione di -
retta dello Stato, alla impostazione dell e
partecipazioni statali ed infine, con aspett i
di fondo ancora non risolti per quant o
concerne l'incidenza ed i modi di realizzo
della programmazione rispetto all ' impren-
ditoria privata , un ruolo particolarment e
importante è quello delle partecipazioni

statali e dell ' indirizzo relativo di politic a
economica che attiene a questi settori .

Non vi è dubbio che troppo spess o
l'azione delle partecipazioni statali è ap-
parsa poco legata ad una logica e ,ad una
linea organica chiaramente collegate con
una impostazione valida e coerente di po-
litica economica nazionale . Non quindi as-
sorbimento, a fini che potremmo definire
ospedalieri, 'di aziende o settori in diffi-
coltà o mera gestione di imprese in cu i
si sia impegnato un capitale di Stato, ma
ricerca e determinazione a medio e a lun-
go termine dei settori di maggiore im-
portanza per l'economia nazionale non so -
disfatti dalla mano privata e concentrazio-
ne degli sforzi e degli investimenti in tal i
settori, ristrutturazione e riconversione del -
le aziende esistenti a tali fini con un a
impostazione in positivo atta ,a costituir e
un supporto indispensabile per il program-
ma economico nazionale .

Si inserisce in questo contesto l 'azione
statale per il Mezzogiorno, che deve aver e
due direttrici fondamentali : una collegata
all ' agricoltura, da riportare al suo ruolo
fondamentale nel complesso dell'economi a
nazionale, e l ' altra delle partecipazioni i n
quell'area geografica non solo come contri-
buto della mano pubblica alla industria-
lizzazione del Mezzogiorno e alla lotta con-
tro la disoccupazione, ma anche come col -
locazione di industrie collegate a quell a
programmazione economica 'anche a lungo
periodo per il sodisfacimento di necessit à
permanenti della società italiana .

Nessuno di noi, onorevoli colleghi, dice
cose nuove in questo dibattito, ma ritengo
non sia inutile, di fronte all ' incalzare de i
problemi che urgono e che assorbono gior-
nalmente l ' impegno del Governo, ricordar e
a noi stessi le direttrici di un impegno che ,
seppure ha già avuto ampi sviluppi, esig e
oggi un salto di qualità, un migliore inse-
rimento in un contesto organico e non oc-
casionale e settoriale, soprattutto un adegua-
mento alla realtà economica della fine de l
secolo ventesimo, condizionata pesantemente
nelle prospettive e nel modo di essere dall a
crisi di questi anni .

Nodo centrale di questa politica econo-
mica deve essere la piena occupazione . P,
il dramma più doloroso della situazione no-
stra e di altri paesi . Ma la nostra ha in-
dubbiamente aspetti di particolare gravit à
anche perché investe soprattutto il mond o
giovanile, creando situazioni di sfiducia pro-
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fonda nel sistema democratico e nella Re -
pubblica .

In fondo, tutte le osservazioni che h o
brevemente sviluppato, dalla domanda sull e
correzioni da apportare al sistema in rap-
porto alle crisi cicliche, alla impostazion e
di programmazione economica generale, a i
problemi delle partecipazioni statali e de l
Mezzogiorno, tendono sostanzialmente i n
maniera prevalente alla garanzia del lavo-
ro per tutti, che la Repubblica deve assi -
curare addossando comunque alla colletti-
vità l ' onere di sopperire ad eventuali mo-
menti eccezionali . Non è un problema d i
Stato assistenziale, è la riaffermazione d i
un concetto fondamentale che la Costituzio-
ne ha esplicitato, che la nostra coscienz a
cristiana impone, che la solidarietà nazio-
nale esige divenga linea effettiva di con -
dotta del Govedno e del Parlamento. In
questo quadro, è indubbio che il Govern o
e le forze politiche non possono sfuggire
alla necessità, per il domani, di un esam e
realistico e severo della situazione scolasti-
ca, a livello superiore, da considerarsi, do-
po tutte le aperture, giuste ed ingiustifi-
cate, che si sono avute nel passato, co n
realismo e severità particolari . In fondo,
anche questo rientra nel più vasto concett o
di una programmazione organica, che no n
può trascurare il settore così important e
dell 'occupazione giovanile, da garantire an-
che in prospettiva e da indirizzare, diretta-
mente e indirettamente, con una politic a
appropriata anche sul piano scolastico, si a
in positivo, con una accrescimento di scuo-
le rispondenti alle necessità produttive de l
paese, sia distogliendo da indirizzi che no n
offrono sbocchi occupazionali validi .

Onorevoli colleghi, da questi spunti d i
riflessione cui mi 'induce l'esame del bilan-
cio, due elementi ulteriori di particolare ri-
lievo emergono, che io ritengo validi e d
importanti in ogni momento dell 'attivií à
politica di uno Stato moderno, ed esigon o
un 'attenzione particolare ed una cura co-
stante. Il primo investe la, natura e l'indi-
rizzo della politica fiscale . Nel corso d :
questi anni, ho l ' impressione che non rutt i
noi abbiamo sentito questo problema ca n
l ' intensità di impegno che esso richiede ;
non tutti l'abbiamo valutato lieti quello ch e
esso, in una moderna e libera società, rap-
presenta . Abbiamo impiegato molto temp o
pari giungere a leggi di riforma gene_r ra.le ,
quali quelle approvate negli ultimi anni ,
che rappresentano indubbiamente un sian o
di qualità rispetto al passato, lontano e re -

cente. Ma il concetto di una, legislazion e
semplificata e chiara, atta a favorire il sor-
gere, che sappiamo lento e contrastato, d i

I una coscienza civica fiscale, ad offrire all o
Stato un sistema il più possibile semplice e
rapido di prelievo fiscale, non tanto e no n
solo come strumento per l ' aquisizione all a
collettività dei mezzi necessari per sodisfa-
re le esigenze collettive, che crescono i n
proporzione con il crescere della comunit à
nel suo modo di vivere e di sentire, m a
anche, come esigenza ,di pari importanza ,
quale mezzo non secondario di perequazio-
ne sociale e di giustizia, non è forse an-
cora emerso con la chiarezza necessaria e
la consapevolezza. indispensabile nella clas-
se politica e nella coscienza nazionale .

Io sono profondamente convinto che, su l
piano politico, su quello sociale e su quel -
lo economico, la leva fiscale intelligente -
mente condotta è il cardine principale d i
una moderna ed avanzata società civile, un a
trave portante di un sistema economico de l
nostro secolo che voglia conservare la li-
bertà politica ed economica . Gli esempi, a
livello internazionale, sono di tutta eviden-
za. Neri due sistemi economici presenti ne l
mondo contemporaneo, quello prevalente -
mente collettivista quello prevalentement e
liberista., l ' importanza del fisco è ben di -
versa : relativa nel primo, men tre nel se-
condo, qualora si vogliano sodisfare con-
venientemente le esigenze pubbliche e si vo-
glia promuovere una giustizia distributiva
senza rinunziare al livello di produttivit à
e quindi di ricchezza propria della, liber a
impresa, solo una severa ,e valida politica
fiscale può consentire la realizzazione di
una società che sia idonea a sodisfare tutt e
le esigenze sentite dagli uomini . Penso ch e
su questo piano non tutto quanto doveva
farsi è stato fatto nel passato, ,e che è ne-
cessario, per il domani, che Governo, Par -
lamento e forze politiche acquisiscano com e
dato di comune coscienza questa funzion e
del fisco, ed abbiano la sensibilità e l a
avvertenza di porre un 'attenzione particola -
re e costante in questo settore, attuando
una revisione di strutture, un potenziamen-
to idi uffici e di personale, sul piano dell a
qualità, in modo da corrispondere alle esi-
genze da. sodisfare .

In questo contesto, uri accenno, brev e
ma accorato, mi sia consentito per un in-
dirizzo finalmente positivo sula finanza lo -
cale. È un problema che ci opprime e d i
cui non si intravede neppure uno spira-
glio di soluzione; ed i 20 mila miliardi di
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passivo pesano sulla . realtà economica na-
zionale, sulla capacità operativa e sull a
stessa funzione degli enti locali . un di -
scorso complesso, che investe aspetti legi-
slativi, ripartizioni di compiti, fondi di fi-
nanziamento : ma non possiamo costante -
mente parlarne senza che si dia mai inizi o
ad un principio di soluzioni, lasciando ch e
la situazione incancrenisca sempre più .

L 'altro importantissimo tema che desi-
dero segnalare è quello dell 'efficienza e
produttività della pubblica amministrazione .

Abbiamo visto, onorevoli colleghi, con
il contributo determinante dell'esecutivo,
del Parlamento, delle forze politiche, attra-
verso le normative sull ' esodo, un graduale
sconvolgimento della pubblica amministra-
zione ; abbiamo, con costernazione, constata-
to un deterioramento gradualmente crescen-
te della macchina statale, quasi l'inizio d i
un fenomeno di decomposizione. un fat-
to che si è avvertito subito alla periferia ,
è un fenomeno che ha toccato tutta la col-
lettività nazionale, nella misura in cui cia-
scuno è – volente o nolente – utente de i
pubblici uffici . È un fenomeno di grandi
proporzioni che investe i più diversi settori .

Ciascuno di noi, credo, sente ogni gior-
no, a contatto con la periferia, la gravit à
di questo fenomeno, il senso di sfiduci a
profonda, di rabbia, di reazione che cre a
nella massa dei cittadini, con riflessi po-
litici di notevole entità. Ma soprattutt o
provoca un senso sordo di ribellione pe r
un qualche cosa che non si comprende
perché, anche in una Italia per altri vers i
malata, debba avvenire . E ciò investe l a
scuola, nella misura in cui vi sono class i
che ancora al momento in cui parlo at-
tendono l ' insegnante definitivamente incari-
cato; e ciò dopo tre mesi dall ' inizio delle
lezioni. Investe la giustizia, con la lentezza
esasperante dei suoi riti e la prevalent e
inutilità – per il tempo trascorso – di mol-
te sue decisioni . Investe i settori delicatis-
simi del fisco, con i ritardi inammissibil i
negli accertamenti e nell 'espletamento del -
le pratiche . Investe il mondo vastissimo de i
pensionati, con la inspiegabile ed inspiega-
la lentezza nell'espletamento delle pratiche ,
che prima attedono tre-quattro anni, se
tutto va bene, per essere risolte e poi ,
quando è finito l ' iter romano, vedono de-
correre ancora anni per il completamento
della pratica a livello delle direzioni pro-
vinciali del tesoro .

È possibile che a questa disfunzione
grave della macchina statale non si riesca

a porre riparo ? possibile che ogni mi-
nistro non avverta, al di là dei grandi pro-
blemi che pure 'assillano il Governo, l 'esi-
genza, ciascuno nel proprio dicastero, di
iniziare almeno un ' inversione di tendenz a
che rimetta in moto gradualmente, ma co n
continuità, la macchina dello Stato ?

Penso che, sul piano poIitico, il mal e
che ha fatto alle forze di libertà l 'aver la -
sciato deteriorarsi la situazione senza ade-
guatamente reagire non sia stato da tutti ,
anche ad alto livello, sufficientemente com-
preso e valutato . Ritengo che la sensibilit à
politica del Governo farà sì che su quest o
punto si determini immediatamente un im-
pegno concorde, globale e realistico, impe-
gno che investe il riordinamento organic o
della pubblica amministrazione, il problem a
delle differenze retributive assurde ed inam-
missibili tra settori diversi dello Stato, pu r
nella identità sostanziale di funzioni, so-
prattutto tra Stato, regioni, enti locali e
parastato, anche questo frutto di errori o
quanto meno di debolezze di fronte all e
spinte settoriali, che hanno però creato va-
sto malcontento, situazioni obiettive di in-
giustizia : basti pensare alla convivenza i n
uno stesso ufficio di funzionari con pari
grado e funzioni con retribuzioni different i
in misura rilevante solo perché alcuni rima-
sti allo Stato, altri passati alle regioni . Tut-
to ciò può partire autonomamente dalla ri-
cerca sul piano esecutivo, in ogni ministe-
ro, di quegli accorgimenti necessari e a vol-
te sufficienti per provocare un migliora-
mento del servizio . E una esortazione, una
preghiera sentita che rivolgo al Governo ,
perché ogni energia sia visibilmente tesa a
ricostruire la credibilità dello Stato in que-
sti settori ordinarissimi ma delicati ed im-
portanti, della pubblica amministrazione .

È un discorso di « buon governo », d a
riprendere con vigore ed efficacia come pre-
messa per ogni altra ripresa. Onorevoli col -
leghi, il popolo italiano può comprendere
le difficoltà della situazione economica in-
ternazionale e nazionale, può valutare l a
precarietà della situazione politica, m'a no n
può tollerare che su questi aspetti talmen-
te elementari della vita amministrativa e
burocratica dello Stato, si determinino l e
disfunzioni che putroppo ogni giorno con-
statiamo e lamentiamo .

Mi sarà perdonato l ' accenno a lati ne-
gativi della realtà pubblica in cui viviamo ;
con ciò non si 'disconosce l ' impegno de l
,Governo e la sua idoneità ad affrontare ne l
;difficile momento politico i più urgenti pro-
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•blemi del paese . Spetta a1 parlamentare ,
soprattutto dai banchi di maggioranza, le -
vare la voce corale del nostro elettorat o
per un impegno, che deve essere comune ,
alla soluzione di questi problemi di buon
governo .

PRESIDENTE . II seguito del ,dibattito è
rinviato a domani .

Annunzio
di proposte di legge .

PRESIDENTE . Sono state presentate all a
Presidenza le seguenti proposte di legge da i
deputati :

SANTAGATI ed altri : « Provvidenze per i l
rilancio del Mezzogiorno » (4182) ;

BRUSCHI ed altri : « Inquadramento pre-
videnziale ed assicurativo dei lavoratori di -
pendenti da cooperative agricole » (4183) .

Sarano stampate e distribuite .

Approvazioni in Commissioni .

PRESIDENTE. Nelle riunioni di oggi
delle Commissioni permanenti, in sede le-
gislativa, sono stati approvati i seguent i
progetti di legge :

dalla III Commissione (Affari esteri) :

Istituzione del Comitato interministe-
riale per l 'emigrazione (CIEm) » (3804) ;
BATTINO-VITTORELLI ed altri : « Istituzione di
un Comitato interministeriale per l ' emigra-
zione» (3495), in un testo unificato e con il
titolo : « Istituzione del Comitato intermini-
steriale per l 'emigrazione (CIEm) » (3804 -
3495) ;

dalla IX Commissione (Lavori pub-
blici) :

« Interventi straordinari per l 'edilizia a
favore del personale civile e militare dell a
pubblica sicurezza, dell'Arma dei carabi-
nieri, del Corpo della guardia di finanza e
del Corpo degli agenti di custodia » (appro-
vato dalla VIII Commissione del Senato )
(4086), con modificazioni e con il titolo :

Interventi straordinari per l ' edilizia a fa-
vore del personale civile e militare dell a
pubblica sicurezza, dell ' Arma dei carabi-
nieri, del Corpo della guardia di finanza,

del Corpo degli agenti di custodia e de l
Corpo forestale dello Stato » ;

dalla X Commissione (Trasporti) :

MAROCCO ed altri : « Proroga del contri-
buto sul migliatico » (3653) ; BALLARIN ed al-
tri: « Contributi e facilitazioni ai pescator i
per l 'uso dei prodotti petroliferi » (4024) ,
in un testo unificato e con il titolo : « Pro -
roga del contributo sul migliatico » (3653 -
4024-ter) (l 'articolo 2 della proposta di legg e
BALLARIN ed altri è stralciato ed assume il
titolo : « Facilitazioni ai pescatori per l 'uso
dei prodotti petroliferi » (4024-bis) restando
pertanto iscritto all 'ordine del giorno della
Commissione stessa) .

Annunzio di interrogazion i
e di interpellanze .

MORO DINO, Segretario, legge le inter -
rogazioni e le interpellanze pervenute all a
Presidenza .

Ordine del giorn o
della seduta di domani.

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine del
giorno della seduta di domani .

Venerdì 12 dicembre 1975, alle ore 11 :

1. — Assegnazione di progetti d'i legg e
alle Commissioni in sede legislativa.

2. — Seguito della discussione dei dise-
gni di legge:

Bilancio di previsione dello Stato pe r
l ' anno finanziario 1976 (approvato dal Se-
nato) (4131) ;

Rendiconto generale dell ' amministra-
zione dello Stato per l ' esercizio finanziari o
1974 (approvato dal Senato) (4132) ;

— Relatore : Ferrari-Aggradi .

3. — Discussione delle proposte di legge :

Senatori DALVIT ed altri : Abrogazione
dell ' articolo 1 della legge 28 gennaio , 1970 ,
n . 17, recante disposizioni integrative dell a
legge 2 agosto 1967, n . 799, sull ' esercizi o
della caccia e modifica dell 'articolo 2 dell a
predetta legge 2 agosto 1967, n . 799 (ap-
provata dalla IX Commissione permanent e
del Senato) (3425) ;

GIoMo ed altri : Disposizioni relativ e
all 'esercizio dell ' uccellagione (588) ;
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VAGHI ed altri : Norme per la tutel a
e la salvaguardia dell 'avifauna migrant e
nell 'ambito dell 'attività venatoria (3531) ;

Relatore : Truzzi .

4. — Seguito della discussione del di -
segno di legge :

Norme per la riscossione unificata de i
contributi e la ristrutturazione dell ' istituto
nazionale della previdenza sociale (nuovo
testo della Commissione) (2695-bis) ;

e delle proposte (li legge :

D ' INIZIATIVA POPOLARE (2) ; LONGO ed al -
tri (26) ; LAFORGIA ed altri (93) ; ZAFFANELLA e d
altri (97) ; ANSELMI TINA ed altri (107) ; ZAF-
FANELLA ed altri (110) ; BIANCHI FORTUNATO ed
altri (183) ; BoNOMI ed altri (266) ; BoNOMI
ed altri (267) ; MAGGIONI (436) ; BoNOMI ed al-
tri (462) ; ROBERTI ed altri (580) ; FoscHI (789) ;
BERNARDI ed altri (1038) ; BIANCHI FORTUNATO
ed altri (1053) ; ZANIBELLI ed altri (1164) ; BIAN-
CHI FORTUNATO e FIOBET (1394) ; SERVADEI ed
altri (1400) ; SERVADEI ed altri (1401) ; CARIGLIA
(1444) ; BOFFARDI INES e LOBIANCO (1550) ; Ro-
BERTI ed altri (1631) ; CARIGLIA ed altri (1692) ;
BORRA ed altri (1777) ; BORRA ed altri (1778) ;
PISICCHIO ed altri (1803) ; CASSANO ed altr i
(2029) ; SAVOLDI ed altri (2103) ; CARIGLIA e d
altri (2105) ; LAFORGIA ed altri (2130) ; GRAME-
GNA ed altri (2139) ; MANCINI VINCENZO ed altr i
(2153) ; POCHETTI ed altri (2342) ; POCHETTI ed
altri (2343) ; BOFFARDI INES ed altri (2353) ; SI -

NESIO ed altri (2355) ; PEZZATI (2366) ; ROBERT I
ed altri (2375) ; BIANCHI FORTUNATO ed altr i
(2439) ; IOZZELLI (2472) ; BONALUMI ed altr i
(2603) ; ZAFFANELLA e GIOVANARDI (2627) ;

— Relatori : Bianchi Fortunato e Mancin i
Vincenzo .

5. — Discussione dei progetti di legg e
(ai sensi dell 'artic,olo 81, comma 4, de l
regolamento) :

ALMIRANTE ed altri : Inchiesta parlamen-
tare sulle « bande armate » e sulle organizza-
zioni paramilitari operanti in Italia (21) :

Tozzi CONDIVI : Norme di applicazion e
degli articoli 39 e 40 della Costituzione (243) ;

— Relatore : Mazzola ;

ANDERLINI ed altri : Istituzione di una
Commissione di indagine e di studio sui pro-
blemi dei codici militari, del regolamento d i
disciplina e sulla organizzazione della giu-
stizia militare (473) ;

ANDERLINI ed altri : Norme sul commis-
sario parlamentare alle forze armate (472) ;

— Relatore : de Meo ;

RAFFAELLI ed altri : Modifiche alle nor-
me relative all ' imposta sui redditi di ricchez-
za mobile e all ' imposta complementare pro-
gressiva sul reddito complessivo derivant e
da lavoro dipendente e da lavoro autonom o
(1126) ;

Rlcclo STEFANO : Disciplina giuridic a
delle associazioni sindacali, del contratto col-
lettivo di lavoro, dello sciopero e della ser-
rata (102) ;

— Relatore: Mazzola ;

VINEIS ed altri : Costituzione di un a
Commissione di inchiesta parlamentare su i
responsabili, promotori, finanziatori e fian-
cheggiatori della riorganizzazione del di-
sciolto partito fascista (urgenza) (608) ;

LETTIERI ed altri : Norme di attuazion e
degli articoli 65, 67 e 69 della Costituzione
sullo stato giuridico ed economico dei mem-
bri del Parlamento; e disposizioni sulla pub-
blicità dei redditi e dei patrimoni di titolar i
di cariche elettive e di uffici anuninistrativ i
e gudiziari (2773) ;

e delle proposte di legge costRuzionale :

ALMIRANTE ed altri : Modifiche degli ar-
ticoli 56 e 57 della Costituzione per l ' eletto -
rato passivo degli italiani all 'estero (554) ;

- Relatore : Codacci-Pisanelli ;

TRIPODI ANTONINO ed altri : Designazione
con legge della Repubblica dei capoluogh i
delle regioni a statuto ordinario (986) ;

— Relatore : Galloni .

6. — Discussione delle proposte di legge
(ai sensi dell 'articolo 107, comma, 2, del re-
golamento):

BOFFARDI INES : Estensione dell ' indennità
forestale spettante al personale del ruolo tec-
nico superiore forestale a tutto il personal e
delle carriere di concetto ed esecutiva del -
l ' amministrazione del Corpo forestale dell o
Stato (urgenza) (118) ;

— Relatore : De Leonardis ;

BOFFARDI INES e CATTANEI : Contributo
annuo dello Stato alla fondazione Nave scuo-
la redenzione Garaventa con sede in Genov a
(urgenza) (211) .

La seduta termina alle 20,10.
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Ritiro di documenti
del sindacato ispettivo.

I seguenti documenti sono stati ritirat i
dal deputato Cardia :

interrogazione con risposta in Com-
missione Amendola n . 5-01137 del 16 otto-
bre 1975 ;

interrogazione con risposta in Com-
missione Iotti Leonilde n . 5-01161 del 18
novembre 1975 .

Il seguente documento è stato ritirato
dal presentatore: interrogazione con risposta
in Commissione Storchi n . 5-01163 del 19
novembre 1975 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOC'O .\T i

Dott . MARfO I3OMMEZZADR I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . MANLIO Rossi
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ E
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

CETRULLO. — Al Ministro dell 'agricol-
tura e delle foreste : — Per conoscere qual i
provvedimenti intende prendere a favore de i
coltivatori diretti ed altri addetti all ' agricol-
tura, per i danni causati dalle abbondanti e
precoci nevicate abbattutesi sull ' Abruzzo i n
questi giorni di novembre .

	

(4-15567 )

ALIVERTI . — Ai Ministri delle poste e
telecomunicazioni e degli affari esteri . —
Per sapere se non ritengano necessario e d
urgente disporre affinché siano risolti i
problemi dei collegamenti diretti postali e
telefonici tra la Svizzera e le zone di fron-
tiera de] territorio nazionale, i cui servizi
vengono attualmente dirottati attravers o
Milano. Ciò comporta un notevole ritardo
nelle comunicazioni e nel recapito dell a
corrispondenza con conseguenti disagi per
l 'attività imprenditoriale, posta in condi-
zioni di inferiorità non solo di fronte all a
Svizzera ma anche nel contesto dei rap-
porti con gli altri Stati europei, già colle-
gati con l 'Italia in teleselezione . (4-15568 )

TESSARI, PEGORARO E BORTOT . —
Ai Ministri della difesa e dell'interno . —
Per sapere se è a conoscenza dei grav i
fatti verificatisi il 20 novembre 1975 a Re-
sana (Treviso), in occasione dello sfratt o
di un contadino fittavolo di dieci camp i
dalla vasta proprietà (200 ettari) del cont e
Di Broglio .

Le operazioni di sfratto sono siate ese-
guite con uno spiegamento di ingenti for-
ze di carabinieri (battaglione mobile d i
Gorizia) armai di tutto punto che hanno
caricato duramente la popolazione inerm e
che dimostrava la sua solidarietà verso i l
fittavolo colpito dall'iniquo provvedimento .

Se non ritenga inammissibile che l a
forza pubblica venga ancora utilizzata a
tutela dei grandi interessi agrari e ne l
disprezzo di tutta la popolazione civile ,
forze politiche, sindacali, enti locali che
sono stati offesi nel corso della giusta ma-
nifestazione di solidarietà umana .

Gli interroganti chiedono inoltre di co-
noscere che provvedimento il Ministro h a
ritenuto di dover prendere nei confronti d i
chi ha travalicato nell'esercizio delle su e
funzioni .

	

(4-15569 )

MAGGIONI . — Al Ministro di grazia e
giustizia . — Per sapere - premesso che :

è stato recentemente espletato il con -
corso per esami 'a 206 posti di segretario
in prova presso gli uffici aventi sede nel
distretto della Corte di appello di Milano ;

di tale concorso sono stati assunti 24 7
concorrenti della graduatoria fra i quali 4 1
extra d 206 posti indicati dal bando di con -
corso —

se non ritengono i competenti uffici d i
immettere in ruolo altri concorrenti entrat i
nella predetta graduatoria comprensiva d i
830 idonei .

	

(4-15570 )

MAGGIONI . — Al Ministro delle finanze .
— Per sapere - premesso che :

da molti decenni sono aperti in Varz i
(Pavia) - capoluogo del comprensorio mon-
tano dell ' alta Valle Staffora al quale fanno
capo comuni che raggiungono i mille metr i
di altezza e distano da Voghera (Pavia) ,
naturale centro dell 'Oltrepò pavese di oltr e
40 chilometri - un ufficio distrettuale dell e
imposte dirette ed un ufficio del catasto ;

in questi giorni la stampa ha messo i n
allarme quelle popolazioni dando notizi a
della prossima soppressione di due uffici -

se la notizia risponde al vero, quali
sono stati i motivi che hanno portato a tal i
decisioni e se si sono tenute presenti le si-
tuazioni e le condizioni oggettive nelle qual i
si trovano quelle popolazioni .

	

(4-15571 )

MAGGIONI . — Ai Ministri del lavoro e
previdenza sociale e della sanità . — Per sa -
pere - premesso che :

non è stato ancora attuato il riconosci -
mento giuridico ed economico del personal e
paramedico degli enti pubblici, così com e
sancito dagli articoli 15 e 16 della legg e
n . 70 dello scorso marzo, il che ha creato
un notevole motivo di disagio fra un per -
sonale che si messo recentemente in stat o
di a agitazione » permanente ;

tale situazione inoltre rende difficil e
supplire con nuovo personale non certamen-
te invogliato, l ' isfoltimento della categoria ,
quando il settore necessita di infermieri
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professionali, assistenti sanitarie, vigilatrici
di infanzia, ostetriche, tecnici di laborator i
analisi e di radiologia –

quali sono i motivi che si oppongono
a tale riconoscimento di inquadramento i n
ruolo, quando è noto che il costo economic o
verrebbe ad incidere del 25 per cento su l
totale dei 200 miliardi stanziati dallo Stato .

(4-15572 )

COSTAMAGNA . — Ai Ministri delle par-
tecipazioni statali e dell ' industria, commer-
cio e artigianato . — Per conoscere se rispon-
de 'a verità qulanto pubblicato dalla Agenzi a
AIPE il 1° dicembre a pag . 11 sul passo ef-
fettuato presso i Ministri interrogati perch é
alba ASCOT società, con sede a Predusa i n
provincia di Bologna, che produce macchi -
nette elettromeccaniche ed elettroniche per i l
pagamento dei pedaggi autostradali, sia assi -
curata 'anche per il futuro la fornitura dell e
macchinette, malgrado le condizioni più fa-
vorevoli offerte alle Autostrade dell ' IRI da
altri gruppi .

	

(4-15573 )

COSTAMAGNA . — Al Ministro dei tra -
sporti . — Per sapere se intenda interve-
nire affinché non vada in porto il progett o
di trasferire a Novara l ' ufficio della Moto-
rizzazione civile di Domodossola, uffici o
che provvede alla revisione degli autovei-
coli ;

se non ritenga opportuno intervenir e
sull ' Ispettorato Regionale, il quale princi-
palmente per mancanza di personale, h a
deciso di sopprimere 5 sedi periferiche e
tra queste quella di Domodossola, il ch e
creerà estremo disagio perché lo spostamen-
to fino a Novara per gli abitanti della zon a
ossolana è indubbiamente oneroso . (4-15574 )

SIGNORILE. — Al Ministro della mari-
na mercantile . — Per sapere se risponde
al vero che la società Adriatica di naviga-
zione, con sede in Venezia, ha venduto l a
motonave Illiria alla società Blue Sea Li-
nes, quest 'ultima di proprietà dell 'agent e
al Pireo della succitata Adriatica di naviga-
zione, signor Condopoulos .

L ' interrogante chiede altresì di sapere
come e a quale titolo si voglia inserire tr a
i contraenti la società Aegean Sea Lines, d i
cui si chiede di conoscere la proprietà, e d
inoltre se risponde al vero che il prezz o
indicato negli atti di vendita sia 950 .000

dollari che il compratore dovrebbe così ver-
sare: 10 per cento alla firma del contratt o
(avvenuta), 30 per cento alla consegna del -
la nave (da effettuare), 30 per cento entro
il 1977, e che gli interessi bancari da con-
teggiare sul danaro da versare, saranno
conteggiati ad un tasso del 6 per cento .

L 'interrogante chiede di sapere chi ab-
bia valutato per l 'Adriatica il valore del-
l 'unità, chi la predetta abbia interessato pe r
la vendita dell 'Illiria, dei Brookers interna-
zionali, chi abbia ritenuto congruo un in-
teresse bancario del 6 per cento dato i l
corso internazionale dei tassi .

	

(4-15575 )

DAL SASSO . — Al Ministro del com-
mercio con l'estero. — Per sapere se cor-
risponde a verità la notizia secondo la qua -
le la Finmeccanica sta importando dai pae-
si dell ' est e particolarmente dalla Romania
motori elettrici per elettrodomestici a prez-
zi politici che sarebbero di circa il 30 per
cento inferiori ai costi di analoghi prodott i
nazionali e mentre l ' industria nazionale de l
settore è in notevoli difficoltà per sovra-
produzione .

	

(4-15576 )

ALOI E DE VIDOVICH. — Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per sapere s e
ritenga opportuno e necessario estendere a
favore dei docenti carcerari l ' indennità d i
rischio ad integrazione dello stipendio per-
cepito dagli stessi, e ciò in considerazion e
dei gravi pericoli cui sono esposti i dett i
insegnanti, che spesso, come dimostrano i
noti luttuosi episodi di Alessandria e d i
Augusta, pagano con la vita l 'adempiment o
del proprio difficile dovere, dovendo rima-
nere spesso soli e indifesi a contatto anch e
con pericolosi detenuti .

	

(4-15577 )

ALOI E DE VIDOVICH. — Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per sapere –
dal momento che la stragrande maggioran-
za dei docenti non ha la possibilità di pre-
stare servizio nella propria sede di resi-
denza anche in considerazione delle due o
più scuole cui gli stessi sono destinati –
se ritenga opportuno, urgente e necessario
porre allo studio un provvedimento volto
ad estendere ai detti insegnanti un ' indenni-
tà di trasferta da corrispondere anche tra-
mite buoni benzina o abbonamenti sull a
rete ferroviaria e stradale .

	

(4-15578)
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DE VIDOVLCH . — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e al Ministro degli affar i
esteri . — Per sapere se sono a conoscenza
del fatto che la giunta regionale del Friu-
li-Venezia Giulia si è recata in visita uffi-
ciale presso la Repubblica socialista dell a
Slovenia per trattare questioni inerenti l'ap-
plicazione del trattato italo-iugoslavo di Osi-
mo, non ancora ratificato dal Parlamento ,
in violazione dello statuto regionale che non
delega alla regione Friuli-Venezia Giulia al-
cun potere in materia di politica estera e
non consente quindi alcuna iniziativa co n
paesi stranieri, che la vigente legislazion e
affida alla competenza del solo Governo na-
zionale e in particolare del Ministero degl i
affari esteri .

	

(4-15579 )

BOLLATI E SERVELLO . — Ai Ministri
della pubblica istruzione e dell'interno . —
Per essere informati compiutamente – i n
relazione all 'odioso episodio verificatosi a l
liceo scientifico Leonardo da Vinci di Mi-
lano che ha visto un giovane studente co-
stretto ad abbandonare l ' istituto in seguit o
alle minacce e alle intimidazioni di extra-
parlamentari di sinistra, episodio che si in -
quadra nel clima di violenza che regna da
tempo nelle scuole milanesi – sui fatti e i n
particolare sull ' incredibile processo svoltos i
alla presenza del preside e del padre de l
giovane minacciato .

Per conoscere inoltre quali iniziative in -
tendono prendere i Ministri interessati af-
finché nelle scuole milanesi sia garantita l a
libertà di studio e tutelata la incolumit à
dei giovani non allineati con le minoranz e
teppistiche che impongono impunemente l a
loro volontà a studenti e genitori attra-
verso intimidazioni ed « esecuzioni » che ,
come nel caso del giovane Sergio Raunelli ,
possono avere tragiche conseguenze .

(4-15580)

stici, e orientando in senso unilateralment e
fazioso i giovani ;

se è altresì a conoscenza che, malgra-
do le proteste di numerosi genitori, non s i
è provveduto, da parte del preside dell a
scuola, ad ovviare alla insostenibile situa-
zione, che ha determinato tra l ' altro la
contrazione di iscrizioni nei corsi in cui s i
trovano le insegnanti in questione ;

se ritenga di dover esperire una tem-
pestiva ed adeguata indagine volta ad ap-
purare le responsabilità con la conseguente
adozione di provvedimenti di modo ch e
possa ripristinarsi nella scuola media « Pa-
tari » di Catanzaro un clima di serenità e
di agibilità didattica .

	

(4-15581 )

BUSETTO E PEGORARO. — Al Mini-
stro delle finanze. — Per sapere le ragion i
che hanno indotto il Ministero ad adot-
tare il provvedimento di riduzione del la-
voro straordinario del personale addett o
alle operazioni doganali degli uffici di Pa-
dova, dato che la riduzione delle ore la-
vorative comporta una diminuzione dell e
operazioni, particolarmente grave nel mo-
mento in cui si verifica un accentuat o
spostamento dell ' attività spedizioniera da
Padova verso i centri di confine ;

per sapere se il Ministero intende
procedere ad un riesame di detto provve-
dimento .

	

(4-15582 )

GIRARDIN. — Al Ministro dei ben i
culturali e ambientali . — Per sapere qual i
urgenti provvedimenti intenda prendere per
salvare la villa veneta Baglioni nel comun e
di Massanzago (Padova), che si trova i n
una situazione di pericolosa decadenza e
che è un importante monumento da re-
staurare, soprattutto per quanto riguarda
i preziosi affreschi di scuola veneziana at-
tribuiti al Tiepolo .

	

(4-15583 )

ALOI. — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per sapere :

se è a conoscenza che, nella scuola
media « Patari » di Catanzaro, alcune be n
individuabili insegnanti di materie lettera -
rie, anziché tenere lezioni su argomenti at-
tinenti alla loro materia, esercitano conti-
nua azione di propaganda politica a favor e
del partito comunista e di formazioni maoi-
ste, sacrificando all'indottrinamento ideolo-
gico lo svolgimento dei programmi scola-

GIOMO . — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per conoscere in quali modi
intenda intervenire con la massima urgen-
za e la massima energia per riportare un a
buona volta l ' ordine nelle scuole di Milan o
ormai da anni fonti di violenza e di so-
praffazione .

L 'ultimo episodio accaduto nel Liceo
scientifico di Milano dove uno studente, ac-
cusato di essere fascista, è stato costretto a
lasciare l ' istituto dimostra a che punto di
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intolleranza e di faziosità si è giunti . Tale
stato di cose non è più tollerabile .

L'intervento del Ministro si appalesa an-
cora più indilazionabile dal momento che i l
14 dicembre 1975 si voterà per rinnovare
gli o:°ani collegiali della scuola e pare al -
l'interrogante che la recrudescenza dei so-
prusi e degli atti di teppismo sia volt o
proprio a turbare it regolare svolgiment o
del l e citale votazioni .

	

(4-15584 )

SALVATORI . — AI Ministro del lavoro
e della previdenza sociale . — Per sapere se
sia a conoscenza del grave stato di disagio
morale e materiale degli ingegneri e de i
geometri liberi professionisti per la irriso-
vieta delle pensioni loro spettanti e pe r
conoscere i provvedimenti in atto per ren-
dere giustizia a categorie di professionist i
benemeriti di fronte alla società ed a l
paese .

	

(4-15585 )

INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro del tesoro, per sapere quale com-
portamento abbia assunto e intenda assu-
mere in ordine ial ventilato intervento d i
un gruppo 'di banche per un " consolida -
mento " dei debiti a breve della società
Immobiliare ;

se non ritenga che un tale intervent o
potrebbe rappresentare un preoccupant e
precedente ;

se corrisponde al vero che una tal e
operazione sarebbe stata caldeggiata con in-
sistenza e con passione dal direttore ge-
nerale del tesoro e, 'se ciò fosse, se tal e
iniziativa ha avuto l'avallo o l ' appoggio
del Ministro del tesoro .

(3-04152)

	

« SPINELLI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dei trasporti, iper conoscere s e
sono stati tenuti nel dovuto conto, nella
predisposizione dello schema di convenzio-
ne con la società Alitalia, trasmessa per i l
concerto agli altri Ministeri interessati, gl i
orientamenti e le conclusioni emerse ed ap-
provate nella X Commissione in occasion e
del recentissimo ed approfondito dibattito
avvenuto nel corso della indagine conosci -

tiva sullo stato dell 'aviazione civile i n
Italia .

« All'uopo gli interroganti ritengono ne-
cessario che lo schema di convenzione si a
reso noto e discusso in sede di Commissio-
ne che ha espresso chiaramente la volont à
politica dei gruppi parlamentari, volont à
che non può essere disattesa senza aprir e
un conflitto tra Parlamento e Governo .

	

(3-04153)

	

« MASCIADRI, GUERRINI, VENTU -
RINI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell ' agricoltura e delle foreste, pe r
sapere se, di fronte alle nuove difficoltà ch e
l'Italia sembra dover fronteggiare in un o
dei settori agricoli per essa più vitali ,
quello delle carni bovine, non ritenga op-
portuno informare l'opinione pubblica sull e
voci raccolte dalla stampa a Bruxelles ,
dove sarebbe stato deciso di rendere finan-
ziariamente molto più onerosa l'importa-
zione di capi vivi da paesi terzi destinat i
in grandissima parte all'Italia per l'impro-
rogabile arricchimento del suo esausto pa-
trimonio zootecnico ;

per sollecitare il Ministro a continua -
re nella sua azione già intrapresa nella tu -
tela degli interessi legittimi dell'Italia i n
questo importante settore della vita nazio-
nale, intervenendo per far sì che l'Esecu-
tivo della CEE tolga le troppe sperequa-
zioni tra i paesi membri interessati al -
l'esportazione ed all'importazione di carn i
e di bovini vivi, al centro già di critich e
e di polemiche : si è detto in passato ch e
i detentori di carni congelate, principal-
mente Francia e Germania Federale, otte-
nevano le licenze di importazione per i
capi vivi e le rivendevano ai paesi, tra cu i
l'Italia , che maggiormente ne avevano biso-
gno traendone cospicui guadagni, accus e
riportate dalla Gazzetta del Popolo del 1°
dicembre 1975 .

	

(3-04154)

	

« COSTAMAGNA » .

INTERPELLANZ E

« Il sottoscritto chiede di interpellare i
Ministri del lavoro e previdenza sociale e
della sanità, per sapere se è a loro cono-
scenza il grande fermento esistente fra i
medici d'istituto, per i quali, nelle tratta-
tive in corso per il trattamento economico
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dei parastatali, si intende adottare determi-
nazioni discriminatorie, altamente lesive del-
l'importanza dell'opera prestata e del de-
coro professionale .

« Detti medici sono stati scorporati dall a
dirigenza e nei loro confronti viene propo-
sto un trattamento economico peggiorativ o
di quello attuale, che risulta già sperequa-
to rispetto a quello attribuito ad altre cate-
gorie mediche similari .

In considerazione delle mansioni svolte
da questi medici, appare evidente che cri-
teri di giustizia perequativa imporrebber o
di concedere loro il trattamento economic o
in atto corrisposto agli ospedalieri ; quanto
meno dovrebbe essere loro assicurato u n
trattamento economico non inferiore a quel -
lo che verrà riconosciuto ai dirigenti .

« Nel momento in cui il Parlamento st a
per indagare sulle sperequazioni esistent i
nel trattamento economico dei pubblici di -
pendenti, al fine di eliminare almeno quell e
più rilevanti, sembra doveroso impedire ch e
altre se ne creino con danno di una cate-
goria benemerita .

L'interpellante, pertanto, desidera cono-
scere dai Ministri quali concrete iniziativ e
intendano prendere onde tutelare, in mod o
efficace e concreto, le legittime aspettativ e
di questi medici nelle trattative in corso ,
evitando così il ricorso ad azioni di lott a
sindacale, particolarmente dannose per i l
funzionamento degli enti preposti all ' assi-
stenza sanitaria mutualistica e per i lavo-
ratori assistiti .

(2-00741)

	

« DE LORENZO » .

« Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri della pubblica istruzione e di grazi a
e giustizia per conoscere quali atteggiament i
intendano assumere e quali conclusioni in -
tendano trarre a seguito del grave episodi o
rappresentato dall'estromissione dall ' insegna -
mento nella facoltà di medicina in Roma
dell'università cattolica del Sacro Cuore (en -
te pubblico con il quale i docenti stabili-
scono un rapporto di pubblico impiego e d
al quale lo Stato ha elargito a più ripres e
denaro pubblico a vario titolo) del pro-
fessor Gandiglio, a seguito della revoca de l
nulla onta da parte della Santa Sede moti-
vata da rilievi circa la vita privata di ess o
docente .

« In particolare l ' interpellante intend e
conoscere il pensiero dei Ministri circa l ' in-

terpretazione data dalla Santa Sede dell 'ar-
ticolo 38 del Concordato, secondo cui il po-
tere dell ' autorità ecclesiastica di concedere
il nulla osta cui è subordinata l ' ammissione
all ' insegnamento in detta università com-
prenda anche quello di revocare il null a
osta stesso, interpretazione che, benché con -
divisa dal Consiglio di Stato e ritenuta tal e
dalla Corte Costituzionale da non determi-
nare contrasto con i supremi principi del -
l 'ordinamento costituzionale, e ciò con l a
sentenza della Corte che ha riportato d a
parte della dottrina maggiori critiche e dis-
sensi, è in contrasto persino con la volont à
a suo tempo espressa dal governo fascista
contraente del Concordato che respinse l a
proposta avanzata dalla controparte di in-
serire una esplicita clausola relativa all a
revoca del nulla osta .

« L'interpellante chiede altresì di cono-
scere se essi non ritengano che, anche s e
dovesse accogliersi il principio secondo cu i
libertà di insegnamento dovesse intendersi
quella delle istituzioni ecclesiastiche, privi-
legiale rispetto ad ogni altra confessione re-
ligiosa o privata e non quella dei docenti ,
tale " libertà " debba essere garantita con
l'esonero per tali istituzioni dall 'osservanz a
del rispetto dei diritti fondamentali dell a
persona umana e del lavoratore, sanciti an-
che dallo statuto dei lavoratori oltre ch e
dalla Corte Costituzionale .

« L'interpellante intende conoscere qual e
atteggiamento voglia assumere il Governo d i
fronte a questo non marginale né casual e
episodio che denota la volontà di arroccars i
sulle interpretazioni oltranziste dei Patti La-
teranensi da parte della Santa Sede, così d a
rendere del tutto velleitaria una trattativ a
per una sostanziale e profonda revisione de l
Concordato tale da renderne il contenut o
meno contrastante con i principi e lo spirit o
della Costituzione .

L ' interpellante chiede altresì di cono-
scere quali conclusioni intenda trarre il Go-
verno, sempre ai fini della ventilata tratta-
tiva sul concordato, dal fatto che, malgrado
le proteste che si levano nel paese, i tri-
bunali ecclesiastici continuano ad emetter e
sentenze in favore per lo più di individu i
che attraverso gli annullamenti matrimonial i
intendono sottrarsi agli obblighi verso l'al-
lro coniuge riconosciuti anche in caso d i
divorzio, nonché di fronte al fatto che l e
stesse sezioni unite della Cassazione hann o
revocato in dubbio la costituzionalità dell a
norma concordataria che imporrebbe il ri-
conoscimento degli effetti civili di tali sen-
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Lenze contrarie all 'ordine pubblico italiano ,
mentre a seguito di ciò molte Corti d'ap-
pello hanno sospeso i procedimenti di ese-
cutività delle sentenze ad essi rimesse da l
Tribunale della segnatura apostolica .

« In conclusione, l ' interpellante desider a
conoscere se non ritenga il Governo che ,
poiché di fronte alle ripetute dichiarazion i
di disponibilità per un trattativa per la re -
visione bilaterale del Concordato da part e
del Governo italiano la controparte oppon e
un atteggiamento sempre più manifesto d i
chiusura e di oltranzismo nell ' applicazione
del Concordato fascista del 1929, non sia ra-
gionevole rinunciare a qualsiasi prosecuzio-

ne dei contatti (cui, secondo quanto è lecito
desumere da precedenti dichiarazioni de l
Governo, si starebbe procedendo senza al-
cuna informazione al riguardo al Parlamen-
to ed alla pubblica opinione) portati avanti
con la Santa Sede per tale revisione, ap-
prontando invece opportune misure nell 'or-
dinamento interno dello Stato per salva -
guardare i principi dell 'ordinamento costi-
tuzionale relativi ai diritti inalienabili de i
cittadini .

(2-00742)
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